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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Tutte le novità della legge 122/2010  
sulla gestione del personale negli enti locali 
 

l 30 luglio scorso il D.L. 
n. 78/2010 “Misure ur-
genti in materia di stabi-

lizzazione finanziaria e di 
competitività economica”, è 
stato convertito nella legge 
122 del 2010. La legge 122 
del 2010 ha imposto vincoli 
assai stringenti alle assun-
zioni, prevede il rafforza-
mento delle disposizioni che 
dettano limiti alla spesa per 
il personale, il blocco della 
contrattazione collettiva per 
il triennio 2010/2012, il tet-

to al 3,2% per gli aumenti 
derivanti dal rinnovo del 
contratto del biennio eco-
nomico 2008/2009 e modi-
fica radicalmente le regole 
che presiedono alla valuta-
zione del personale, alla 
contrattazione, alla valoriz-
zazione della meritocrazia, 
alle attribuzioni dei dirigen-
ti, alla responsabilità e alle 
sanzioni disciplinari. L’o-
biettivo del corso è quello di 
approfondire le numerose 
disposizioni innovative in 

materia di organizzazione e 
gestione del personale, cor-
redate da un apparato san-
zionatorio particolarmente 
severo in termini di respon-
sabilità disciplinari ed era-
riali. Il provvedimento è in-
dubbiamente complesso: da 
un lato, per la sua articola-
zione disorganica ed il fre-
quente rinvio ad altre nor-
me; dall’altro, per la pesante 
ricaduta sulle attività delle 
Amministrazioni. Il master, 
promosso dal Consorzio 

Multiregionale Asmez, è 
coordinato dal Dott. Gian-
luca BERTAGNA, respon-
sabile servizi Finanziari e 
Risorse Umane di Enti loca-
li, Dirigente Ufficio Studi 
Ancitel ed esperto "Il Sole 
24 Ore" presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo OTTOBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO AMBIENTALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 244 del 17 Ottobre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI    
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 agosto 2010 Annullamento straordinario, ai sensi 
dell'art. 138 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dell'art. 12 dello statuto del comune di Caulonia (Reggio Ca-
labria). 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  4 ottobre 2010 Sostituzione del commissario straordina-
rio del comune di Montereale. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  4 ottobre 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Gavorrano e nomina del commissario straordinario. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

Tagli regioni compensabili con Fas  
 

l via i tagli alle re-
gioni per 4 miliardi 
di euro nel 2011 e 

4,5 miliardi a decorrere dal 
2012. La disposizione attua-
tiva di quanto già stabilito 
nella manovra di luglio, e' 
contenuta nella nuova fi-
nanziaria (legge di stabilità) 
giunta alla Camera. La 
norma prevede tuttavia che 
per il 2011, su richiesta del-
le singole regioni, il Cipe 
può stabilire, al posto delle 
riduzioni di trasferimenti 

per trasporto e edilizia sani-
taria, che siano ridotti i tra-
sferimenti spettanti per la 
programmazione regionale 
del Fas (fondo aree sottouti-
lizzate). Salvo diversa indi-
cazione della Conferenza 
Stato-Regioni. Sempre 
sull'utilizzo delle risorse 
Fas, per il 2012 una quota, 
pari a 1,5 miliardi, può esse-
re destinata ad interventi di 
edilizia sanitaria nell'ambito 
delle risorse destinata alla 
programmazione regionale. 

In arrivo anche misure più 
restrittive sul trasporto fer-
roviario regionale, quello 
generalmente utilizzato dai 
pendolari. Una norma ap-
provata a gennaio 2009 au-
torizzava la spesa di 480 
milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2009, 2010 e 
2011 per il finanziamento 
dei nuovi contratti di servi-
zio per il trasporto pubblico 
regionale ferroviario, su-
bordinando l'erogazione dei 
fondi all'adozione di criteri 

di razionalizzazioni e effi-
cientamento dei servizi. 
Con una nuova disposizione 
inserita nella finanziaria 
viene stabilito che tali misu-
re di razionalizzazione adot-
tate devono essere dimostra-
te entro il primo semestre 
del 2011. All'attuazione del-
le misure di razionalizza-
zione e efficientamento e' 
subordinata anche l'eroga-
zione delle previste risorse 
per investimenti nel settore 
pari a 425 milioni. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Belluno la città più in salute, exploit di Pordenone 
 

e' Belluno in testa 
alla classifica delle 
città più in salute 

d'Italia secondo la diciasset-
tesima edizione di ecosi-
stema Urbano di Legam-
biente, la ricerca sui para-
metri ambientali di 103 co-
muni del Belpaese. Registra 
un trend complessivamente 
buono, conquistando un so-
lo primato assoluto nella 
produzione di rifiuti che 
scende di poco, e riconfer-
mando i buoni dati relativi 
alla qualità dell'aria, nella 
percentuale raccolta diffe-
renziata, nel calo nella pro-
duzione complessiva di ri-
fiuti, nel numero dei pas-
seggeri trasportati dal tra-
sporto pubblico (dai 77 
viaggi per abitante all'anno 
della passata edizione agli 
attuali 91). Seconda e' Ver-
bania, prima lo scorso anno 
e quarta due edizioni fa del 
rapporto. Il capoluogo pie-
montese conferma sostan-
zialmente le performance 
dello scorso anno: tra le 
prime (con 21 microgrammi 
al metro cubo) nella media 

annuale delle polveri sottili, 
migliora in quelle dell'Ozo-
no. Diminuiscono i consumi 
idrici, cala ancora lievemen-
te la percentuale di acqua 
dispersa dalla rete idrica. 
Scende di poco la produzio-
ne dei rifiuti ma rallenta la 
percentuale di rifiuti raccolti 
in modo differenziato che si 
attesta al 72%. Crescono i 
metri quadrati di verde a 
disposizione dei cittadini. In 
negativo per Verbania c'e' la 
generale stasi nei numeri 
riguardanti la mobilità. Ter-
za e' Parma che conferma 
ancora il suo stazionamento 
tra le prime (era 5a due anni 
or sono e ancora 3a lo scor-
so anno). La città emiliana 
fa registrare un generale 
immobilismo per quel che 
riguarda la qualità dell'aria 
con i valori relativi all'NO2 
e all'Ozono in lieve peggio-
ramento, e una conferma 
delle medie dei valori del 
Pm10 (sempre a 34 micro-
grammi al metro cubo). Al-
lo stesso modo si conferma-
no sostanzialmente fermi i 
numeri relativi al trasporto 

pubblico e agli altri indica-
tori legati alla mobilità. Ma 
i passi avanti ci sono, lievi 
ma costanti: si registra una 
generale diminuzione sia 
dei consumi idrici procapite 
che delle perdite della rete 
idrica. Migliora anche la 
situazione legata alla ge-
stione dei rifiuti; crescono 
ancora i metri equivalenti 
legati alla circolazione delle 
bici così come aumentano 
di poco anche i metri qua-
drati procapite destinati alle 
limitazioni del traffico vei-
colare e al verde pubblico. 
Scorrendo la classifica, la 
vera sorpresa entrata di pre-
potenza nella top ten e' Por-
denone. Il capoluogo friula-
no, arriva all'ottavo posto 
dalla 37ma posizione dello 
scorso anno. Il suo prepo-
tente avanzamento e' dovuto 
a miglioramenti significativi 
in settori chiave di Ecosi-
stema Urbano. Migliora in-
fatti nella qualità dell'aria 
(in tutti e tre gli inquinanti 
monitorati); nei rifiuti, di-
minuendo la produzione 
complessiva e agganciando 

il primato assoluto nella 
percentuale di rifiuti raccolti 
in maniera differenziata con 
il 76,3% (era appena il 
44,4% lo scorso anno). Mi-
gliora anche nelle energie 
rinnovabili (solare Termico 
e Fotovoltaico e Politiche 
energetiche). Diminuiscono 
poi i consumi di carburanti 
e aumenta lo spazio per le 
bici (da 14,04 metri equiva-
lenti per abitante dello scor-
so anno a 15,98). Cresce di 
poco la capacità di depura-
zione e calano le perdite di 
rete (dal 14% dello scorso 
anno al 10%). Bologna si 
conferma al nono posto, 
mentre decima e' Livorno, 
che era 12ma nella passata 
edizione e 24ma due anni 
fa. Livorno migliora in tutti 
e tre gli indicatori legati 
all'inquinamento atmosferi-
co; porta al 99% la sua ca-
pacità di depurare i reflui 
(era al 95% nella scorsa e-
dizione); aumenta la percen-
tuale di rifiuti raccolti in 
modo differenziato, ancora 
lontana da livelli ottimali, 
ma in crescita (38,2%). 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

È allarme nelle grandi città. Catania maglia nera 
 

 di nuovo allarme am-
bientale nelle grandi 
città italiane. Con l'u-

nica eccezione di Torino 
(che comunque e' 74ma in 
classifica) tutti i nostri cen-
tri urbani con più di mezzo 
milione di abitanti vedono 
peggiorare il loro stato di 
salute. Questo il quadro de-
scritto dalle centinaia di dati 
della XVII edizione di Eco-
sistema Urbano, l'annuale 
ricerca di Legambiente e 
Ambiente Italia sullo stato 
di salute ambientale dei 
comuni capoluogo italiani 
realizzata con la collabora-
zione editoriale del Sole 24 
Ore, presentato oggi a Fi-
renze. Tira veramente una 
pessima aria a Milano, che 
peggiora in tutti gli indici 
della qualità dell'aria e in 
particolare per le concentra-
zioni di Ozono (60 giorni di 
superamento, erano 41 lo 
scorso anno); Napoli e Pa-
lermo soccombono sotto i 
cumuli di rifiuti abbandona-
ti nelle strade, incapaci di 
intraprendere un sistema di 
raccolta differenziata effi-
cace mentre a Roma i citta-
dini patiscono ogni giorno 
gli effetti dannosi di una 
mobilità scriteriata, con 
centro e periferie invase 
dalle auto private. Osser-
vando la classifica delle mi-
gliori, sul podio, troviamo 
Belluno, Verbania e Parma. 
Poi Trento, Bolzano e Sie-
na, La Spezia, Pordenone, 
Bologna e, a chiudere la top 
ten, Livorno. Balza agli oc-
chi l'assoluto predominio 
del fondo della graduatoria 
da parte del Mezzogiorno e 
in particolar modo delle cit-
tà siciliane. Tra gli ultimi 
venti comuni solo la ligure 

Imperia (93a) rimane a rap-
presentare il settentrione. Le 
altre regioni rappresentate 
nella coda della graduatoria 
sono Calabria, con 4 città, 
Campania, Sardegna e Pu-
glia. Le laziali Viterbo 
(84a), Frosinone (94a) e La-
tina (100a) e la toscana Pi-
stoia (85a) compongono la 
rappresentanza in coda del 
centro del Paese. Palermo e' 
101a, poi c'e' la calabrese 
Crotone (102a) e ultima e' 
Catania (103a). Grandi cen-
tri in caduta libera: Genova, 
32ma (era 22ma nella scor-
sa edizione); Milano, 63ma 
(ma 46ma lo scorso anno); 
Roma, 75ma (era 62ma); 
Napoli, 96ma (era 89ma); 
Palermo, 101ma (90ma nel-
la scorsa edizione). La fles-
sione e' dovuta ad una gene-
rale conferma di performan-
ce storicamente non esaltan-
ti in alcuni dei settori chiave 
del rapporto. Come ad e-
sempio la qualità dell'aria, 
dove Milano peggiora in 
tutti e tre gli indici, e dove 
Palermo, Napoli e Roma 
non brillano. Oppure nel 
trasporto pubblico dove Pa-
lermo arretra con evidenza 
nei passeggeri trasportati, 
crollando dai 110 viaggi per 
abitante all'anno della pas-
sata edizione agli attuali 44 
appena, e Napoli e Genova 
peggiorano di poco. O, an-
cora nella depurazione dove 
tutte le grandi flettono tran-
ne Torino e Genova che re-
stano stabili. Oppure nella 
percentuale di rifiuti raccolti 
in maniera differenziata do-
ve Roma resta immobile ad 
appena il 19,5% e Palermo 
addirittura scende ad un ri-
dicolo 3,9% (era il 4,3% 
nella scorsa edizione). Resi-

ste solo Torino, che e' 74ma 
(era 77ma lo scorso anno), 
proprio perché migliora di 
poco nelle medie del Pm10 
e soprattutto dell'Ozono do-
ve dimezza i giorni di supe-
ramento della soglia, scen-
dendo a 36 giorni contro i 
74 dello scorso anno, come 
risale, di poco, anche nei 
settori del trasporto pubbli-
co, dei consumi idrici e dei 
rifiuti, sia nella produzione 
che nella raccolta differen-
ziata, dove arriva al 42%. 
Nel complesso, i nuovi nu-
meri dei principali comuni 
capoluogo di provincia d'I-
talia ci dicono che restano al 
palo le isole pedonali, le 
zone a traffico limitato e il 
verde, si conferma scarsa-
mente utilizzato il trasporto 
pubblico, mentre crescono 
le immatricolazioni di au-
tomobili, molto probabil-
mente frutto dell'ennesima 
rottamazione promossa dal 
Governo. Non si muove 
quasi la capacità di depura-
zione delle acque reflue, co-
sì come non diminuiscono 
sostanzialmente le perdite 
delle reti idriche. Cresce, ed 
e' una delle notizie più liete 
di questa edizione del rap-
porto, la raccolta differen-
ziata, così come la diffusio-
ne delle energie rinnovabili. 
Permane l'emergenza smog 
anche se le medie del Pm10 
si abbassano lievemente, 
mentre crescono quelle 
dell'Ozono. Come lo scorso 
anno si registra una lieve 
contrazione della produzio-
ne di rifiuti e dei consumi di 
carburante. I movimenti più 
visibili (in positivo e in ne-
gativo) riguardano i capo-
luoghi più piccoli del Bel-
paese. Balzano in avanti O-

ristano (22ma, dal 74mo po-
sto dello scorso anno), A-
vellino (29ma, era addirittu-
ra 80ma), Sondrio (35ma, 
era 73ma), Isernia (52ma, 
era 95ma nella passata edi-
zione) e Pordenone, che 
scalando 29 posti entra nella 
top ten (e' ottava, era 37ma 
lo scorso anno). Sorprende 
quest'anno, in positivo, la 
presenza tra i primi quaran-
ta capoluoghi di ben 5 città 
meridionali (erano 4, ma tra 
i primi 42 lo scorso), due 
delle quali campane. Anco-
ra più eclatante e' il fatto 
che la conferma di Salerno 
(19ma, era 34ma nella pas-
sata edizione) e la comparsa 
di Avellino (29ma, 80ma lo 
scorso anno) avviene prin-
cipalmente per un impres-
sionante balzo in avanti nei 
numeri della raccolta diffe-
renziata dei rifiuti, messo 
insieme a performance 
complessivamente buone. 
Segno indiscutibile che 
qualcosa di buono, con fati-
ca, riesce ad emergere tra le 
tante difficoltà di un pezzo 
fondamentale del Paese, il 
Meridione, fatto di piccoli e 
medi centri urbani che pro-
vano a pianificare il futuro 
cercando di gestire le emer-
genze del presente. Anche 
in questa diciassettesima 
edizione di Ecosistema Ur-
bano di Legambiente le ul-
timissime sono tutte del 
Sud, due siciliane e una ca-
labrese. Palermo passa dal 
novantesimo posto dello 
scorso anno al terzultimo, 
scendendo di ben undici po-
sizioni. Nell'aria infatti la 
citta' sicula peggiora le me-
die di No2 e Pm10, mentre 
migliora un po' nei giorni di 
superamento dei limiti per 
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l'Ozono. Migliorano imper-
cettibilmente i consumi i-
drici ma aumentano le per-
dite della rete idrica (dal 
47% al 49% attuale). Ma 
soprattutto, Palermo vede 
crescere la produzione di 
rifiuti procapite (da 595,5 
Kg/ab/anno a 572,3) e scen-
de ancora la già risibile per-
centuale di rifiuti raccolti in 
modo differenziato (3,9%). 
Pesante flessione anche nei 
passeggeri sul trasporto 
pubblico (dai 110 viaggi per 
abitante all'anno nel 2009 
agli appena 44 di questa e-
dizione). Praticamente ine-
sistenti piste ciclabili, isole 
pedonali e ztl, così come 
immobile ci pare la situa-

zione relativa alla gestione e 
lo sviluppo delle energie 
rinnovabili, ed e' tra le ulti-
me per metri quadrati di 
verde urbano destinato ai 
cittadini. Crescono poi an-
che i consumi di carburanti 
nei quali Palermo lo scorso 
anno eccelleva. Dopo Pa-
lermo si conferma la cala-
brese Crotone, 102a. Il ca-
poluogo calabro piazza una 
fila di ND in tutti e tre gli 
indici legati all'inquinamen-
to atmosferico, ma riesce a 
diminuire in modo imper-
cettibile i consumi idrici e le 
perdite della rete idrica. Pe-
santemente negativo e' 
l'aumento della produzione 
complessiva di rifiuti ed il 

calo nella percentuale di 
raccolta differenziata (da 
15,7% della passata edizio-
ne all'attuale 13,4%). Ma-
glia nera 2010 e' Catania, 
103Ma. Una grande città, 
che negli ultimi anni e' len-
tamente peggiorata nelle 
performance ambientali: era 
infatti 94ma tre edizioni or 
sono, 101a due anni fa e già 
ultima lo scorso anno. Il 
quadro complessivo ci dice 
che Catania ha una qualità 
dell'aria non ottimale, perdi-
te della rete idrica che arri-
vano al 50%, alti consumi 
idrici procapite, una depu-
razione che copre poco più 
del 20% dell'utenza, un tra-
sporto pubblico scarsamente 

utilizzato, sempre più auto 
in circolazione, una elevata 
produzione di rifiuti, una 
percentuale ridicola di rifiu-
ti raccolti in maniera diffe-
renziata, pochissimi centi-
metri di suolo urbano desti-
nati a pedoni, ciclisti e ztl e 
meno di 5 metri quadri di 
verde per ogni abitante (so-
no 4,79 mq/abitante). Unica 
nota di colore, i metri qua-
drati di solare termico in-
stallati su edifici comunali 
ogni 1.000 abitanti, indice 
nel quale Catania anche 
quest'anno si conferma 
quinta assoluta con 4,77 
metri quadrati installati ogni 
1.000 abitanti. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MALTEMPO 

Coldiretti, nel messinese 84% comuni a rischio frane 
 

84% dei Co-
muni della 
provincia di 

Messina e' considerato a ri-
schio per frane e alluvioni 
anche per effetto della pro-
gressiva cementificazione 
del territorio che ha sottratto 
terreni fertili all'agricoltu-
ra''. E' quanto afferma la 
Coldiretti in merito alle fra-
ne ed agli allagamenti pro-
vocati dal maltempo nella 
provincia di Messina. ''La 
situazione di Messina con 
ben 91 comuni a rischio si 

conferma più grave rispetto 
alla media nazionale in Ita-
lia dove - precisa la Coldi-
retti - ci sono 5.581 comuni, 
il 70 per cento del totale, a 
rischio idrogeologico dei 
quali 1.700 sono a rischio 
frana e 1.285 a rischio di 
alluvione, mentre 2.596 so-
no a rischio per entrambe le 
calamità''. ''All'elevato ri-
schio idrogeologico in Italia 
non e' certamente estraneo il 
fatto che un territorio gran-
de come due volte la regio-
ne Lombardia, per un totale 

di cinque milioni di ettari 
equivalenti, e' stato sottratto 
all'agricoltura che - afferma 
la Coldiretti - interessa oggi 
una superficie di 12,7 mi-
lioni di ettari con una ridu-
zione di quasi il 27 per cen-
to negli ultimi 40 anni. Il 
progressivo abbandono del 
territorio e il rapido proces-
so di urbanizzazione spesso 
incontrollata non e' stato 
accompagnato da un ade-
guamento della rete di scolo 
delle acque ed e' necessario 
intervenire per invertire una 

tendenza che mette a rischio 
la sicurezza idrogeologica 
del Paese''. Una situazione, 
conclude l'organizzazione 
agricola, ''aggravata dai 
cambiamenti climatici in 
atto che si manifestano con 
una maggiore frequenza con 
cui si verificano eventi e-
stremi, sfasamenti stagiona-
li, maggior numero di giorni 
consecutivi con temperature 
estive elevate, aumento del-
le temperature estive e una 
modificazione della distri-
buzione delle piogge''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI 

Richiamo sui certificati on line 
 

orte richiamo dell'A-
utorità dei contratti 
sul rilascio on line dei 

certificati di esecuzione la-
vori. Con un recente nota, 
infatti, pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale di sabato 

scorso 16 ottobre 2010, 
l'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici di la-
vori, servizi e forniture ha 
ammonito le stazioni appal-
tanti a emettere i certificati 
di esecuzione lavori per via 

telematica, come stabilito 
già con un comunicato del 
lontano 6 luglio 2006. Se-
condo la banca dati dell'Au-
torità, infatti, troppe stazioni 
appaltanti disattenderebbero 
l'obbligo. L'Autorità, infine, 

avverte che l'inosservanza 
dell'obbligo comporterà 
l'avvio del procedimento 
sanzionatorio disciplinato 
dall'articolo 6, comma 11, 
del Dlgs 163/2006 a carico 
delle stazioni appaltanti. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CATASTO 

Riprende il confronto Comuni-Governo 
 

iavviato, presso la 
Conferenza Stato-
Città, il tavolo tec-

nico per discutere delle mo-
dalità di attuazione delle 
disposizioni in materia di 
aggiornamento del catasto 
contenute nella manovra 
estiva (articolo 19 Dl 78, 
convertito in legge 
122/2010). «L'Anci - spiega 
Angelo Rughetti - ha sotto-
lineato come, nel nuovo im-
pianto normativo, la gestio-
ne e manutenzione del dato 
catastale, assuma per i Co-
muni e per il nuovo sistema 

di autonomia impositiva su-
gli immobili previsto dal 
Governo a partire già dal 
2011, in attuazione del fede-
ralismo fiscale, un rilievo e 
una strategicità specifica 
rispetto alla stessa attuazio-
ne del decentramento del 
catasto. E infatti, le nuove 
disposizioni in materia di 
'aggiornamento' spostano 
l'asse di attenzione dei Co-
muni verso l'evoluzione del 
sistema nell'ottica del fede-
ralismo immobiliare, le cui 
basi sono proprio rappresen-
tate dal libero e gratuito ac-

cesso all'Anagrafe immobi-
liare integrata, senza il qua-
le, risulta difficile immagi-
nare, per i Comuni, il moni-
toraggio e controllo delle 
proprie basi imponibili». 
«L'Anci - sottolinea ancora 
il Segretario generale - ha 
poi rimarcato la necessità, 
non più rinviabile e impro-
crastinabile, di mettere a 
punto i tasselli tecnico giu-
ridici utili ad allineare i di-
spositivi normativi con le 
necessarie forme di collabo-
razione Comuni-Agenzia 
del Territorio per arrivare 

alla piena accessibilità e in-
teroperabilità applicativa 
delle banche dati catastali, il 
cui termine di decorrenza è 
previsto al 1° marzo 2011. 
Quest'adempimento riveste 
per i Comuni importanza 
strategica e fondamentale 
poiché l'integrazione tra le 
informazioni catastali e 
quelle sull'identità dei pos-
sessori, è il principio base 
della cooperazione interisti-
tuzionale che può assicurare 
ai Comuni una più incisiva 
capacità di recupero dell'e-
vasione fiscale». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DISABILI 

Parma la città più accessibile 
 

arma è la città più ac-
cessibile d'Italia: lo 
ha deciso la giuria 

nazionale del premio 'Ac-
cess City', organizzato 
dall'Unione europea. Il Co-
mune di Parma ha aderito al 
premio documentando le 
attività promosse dall'Agen-

zia Politiche a favore dei 
disabili in questi anni, in 
termini di servizi, infrastrut-
ture e mobilità. Il premio 
internazionale selezionerà le 
tre città europee esempio di 
accessibilità' tra il 20 e il 25 
ottobre. La Giuria nazionale 
- formata da Giovanni Pa-

gano, presidente nazionale 
Anmic, Fabrizio Mezzalana, 
architetto per Fish e Paolo 
Annibaldi, referente Anci 
per la disabilità - ha sele-
zionato, tra le 66 città ita-
liane partecipanti, le tre che 
saranno in lizza per il pre-
mio europeo: Parma è al 

primo posto, seguita da 
Reggio Emilia e Cuneo. Il 
premio 'Access City' sarà 
consegnato il 3 dicembre a 
Bruxelles, in occasione del-
la Giornata europea delle 
persone con disabilità. 
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Tra rigore e flessibilità – Le nuove regole dell’Unione 

Intesa politica sul Patto di stabilità  
Merkel e Sarkozy aprono la strada al compromesso tra i 27 paesi 
membri - I PROSSIMI PASSAGGI - I capi di governo dovranno dare 
il via libera a fine mese Juncker: «Il diavolo sta nei dettagli e i det-
tagli devono ancora venire» 
 

ccordo politico 
quadro sulla rifor-
ma del patto di sta-

bilità, in dimensione per co-
sì dire ubiqua. Da una parte 
a Lussemburgo i ministri 
finanziari dell'Eurogruppo 
ieri hanno negoziato per ben 
13 ore ininterrotte mediando 
tra gli opposti estremismi 
del partito tedesco (sostenu-
to da nordici, Repubblica 
Ceca e Slovacchia) deciso a 
imporre una rigidissima 
camicia di forza ai renitenti 
a un eccesso di disciplina. E 
del partito mediterraneo, 
guidato da Francia e Italia 
(appoggiato da Belgio, Spa-
gna, Portogallo e Grecia) 
altrettanto deciso a respin-
gere il modello del rigore 
inflessibile e tutto matema-
tico. Alla fine l'intesa, an-
nunciata quasi in contempo-
ranea all'altra, raggiunta al 
massimo livello politico 
dell'Unione, che in qualche 
modo completa e supera la 
prima. Al termine del verti-
ce della triplice di Deauville 
con il presidente russo Dmi-
trji Medvedev, una première 
in Europa, Nicolas Sarkozy 
e Angela Merkel hanno 
pubblicato una dichiarazio-
ne congiunta, in vista del 
vertice europeo di Bruxelles 
del 28-29 ottobre. In essa 
indicano la doppia strada da 
seguire nella riforma del 
patto. Prima tappa, che la 

renderà operativa a partire 
dal 2012 e realizzabile con 
la sola modifica della legi-
slazione secondaria Ue, è 
quella su cui i ministri ieri 
hanno trovato una posizione 
comune. La seconda tappa 
vuole andare molto più in là 
e per questo prevede la ri-
forma dei Trattati Ue limita-
tamente a due punti. Primo, 
creazione di un «meccani-
smo robusto e permanente 
per affrontare in futuro le 
crisi in modo ordinato e an-
che con la partecipazione 
del settore privato» per ga-
rantire la stabilità della zona 
euro. Le varie opzioni do-
vranno essere pronte per il 
vertice Ue del marzo 2011. 
Secondo, sospensione dei 
diritti di voto di uno Stato 
membro in caso di violazio-
ne grave delle regole del 
patto. I relativi emendamen-
ti ai Trattati dovranno esse-
re pronti e ratificati prima 
del 2013. Soddisfatto il can-
celliere tedesco nell'ansia di 
imporre, modificando i 
Trattati, un rigore efficace e 
credibile ai partner per evi-
tare in futuro nuovi casi 
Grecia e rischi bancarotte 
sovrane, il presidente fran-
cese ha ottenuto una mag-
giore flessibilità politica nel 
varo delle sanzioni. «Allar-
gate e più automatiche» ma 
comminate con decisione 
del Consiglio a maggioran-

za qualificata e non più con 
la Commissione nel ruolo 
preminente. Fatto salvo che 
«la sanzioni automatiche 
scatteranno quando il Con-
siglio a maggioranza quali-
ficata deciderà che un paese 
non ha preso i correttivi ne-
cessari entro sei mesi». I 
ministri ieri a Lussemburgo 
si erano accapigliati in pro-
posito sulla concessione di 
un periodo da cinque a 18 
mesi. Merkel e Sarkozy 
hanno tagliato la testa al to-
ro. Nel segno della stretta. 
«Le sanzioni saranno più 
automatiche e più rapide di 
oggi ma ancora non siamo 
in possesso di tutti gli ele-
menti per dire dove il patto 
verrà migliorato», ha detto 
il presidente Jean-Claude 
Juncker al termine dell'Eu-
rogruppo. «Il diavolo è nei 
dettagli e i dettagli devono 
ancora venire». In breve i 
ministri ieri hanno fatto un 
indubbio passo avanti poli-
tico ma i problemi più spi-
nosi, tecnici e non, restano 
vistosamente aperti. L'ac-
cordo era necessario per po-
ter presentare a Bruxelles, al 
vertice dei capi di governo 
Ue, almeno una traccia di 
lavoro da seguire nei pros-
simi mesi, sia pure nel se-
gno della solita ambiguità 
europea. Se la cornice del 
nuovo patto, più severa e 
sanzionatoria, più compul-

siva, resta quella nota, i suoi 
contenuti sono tutti da defi-
nire su punti decisivi quali il 
«ritmo sufficiente» di ridu-
zione del debito, il tipo di 
sanzioni da applicare, fermo 
restando che in futuro defi-
cit e debito saranno trattati 
allo stesso modo. E che 
Giulio Tremonti ha ottenuto 
che il debito privato rientri 
tra i fattori da prendere in 
considerazione per valutare 
la sostenibilità del livello di 
indebitamento di un paese. 
«Non è necessario entrare 
nei particolari. Per la nuova 
governance economica quel 
che conta è l'impianto gene-
rale del patto», ha insistito 
la francese Christine Lagar-
de suscitando le ire dei rigo-
risti. Dunque niente ridu-
zione annua di un ventesi-
mo del debito, anche se la 
proposta della Commissione 
resta sul tavolo. Sarà su di 
essa e sulle indicazioni del 
vertice di Bruxelles che si 
apriranno i nuovi negoziati 
sul patto. Con quel diavolo 
nel dettaglio sempre in ag-
guato. La partita insomma è 
ancora da giocare. Qualche 
mese e sapremo come ve-
ramente andrà a finire. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Adriana Carretelli 
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Italia soddisfatta –  «C’è il consenso di tutti» 
Per Tremonti il testo dell'accordo è «molto buono»  
NESSUNA MAXI-MANOVRA - Il ministro dell'Economia: «Altri fatto-
ri rilevanti nel valutare il debito, per noi resta determinante la corre-
zione del deficit» 
 

l documento della task 
force che riscrive il pat-
to di stabilità, sul quale 

è stata raggiunta ieri un'in-
tesa politica di massima do-
po un lungo tour de force, è 
per il ministro dell'Econo-
mia, Giulio Tremonti «mol-
to buono». La parola va ora 
ai capi di Stato e di governo 
e l'aspettativa del ministro è 
che non vi saranno sorprese 
in negativo: «Potranno solo 
migliorarlo», spiega in una 
pausa prima dell'inizio 
dell'Eurogruppo, al termine 
della prima tranche di lavori 
durata oltre 11 ore. L'auspi-
cio è che le eventuali modi-
fiche rendano in sostanza il 
testo «ancora più politico» 
in direzione della maggiore 
flessibilità, in linea con i 
passaggi del documento in 
cui si sancisce il principio 
che oltre al parametro del 
debito si terrà conto degli 
«altri fattori rilevanti», tra 
cui il risparmio privato, la 
sostenibilità nel medio peri-
odo delle finanze pubbliche, 
le riforme delle pensioni. È 
la posizione italiana, anche 
se il ministro dell'Economia 
precisa che il nuovo testo 
«raccoglie il consenso di 
tutti. Non vi è stata alcuna 
richiesta italiana di esten-
sione del parametro del de-
bito ai fattori rilevanti. Tutti 
ci siamo riconosciuti nel 
testo». Anche se ora occorre 
entrare nel merito, e «il dia-

volo e nei dettagli», come 
ammette Jean Claude Jun-
cker, presidente dell'Euro-
gruppo. «Habemus novum 
pactum» esordisce Tremonti 
in un breve incontro con i 
giornalisti. Comincia ora un 
complesso lavoro di coordi-
namento tra il testo della 
task force e quello della 
Commissione. Il tutto per il 
timbro politico dei capi di 
Stato e di governo, atteso 
per il vertice europeo in 
programma a Bruxelles per 
fine mese. Nel testo della 
task force non compaiono 
riferimenti temporali strin-
genti sul fronte della ridu-
zione del debito, che da noi 
viaggia al 118,5% del Pil. 
Tanto basta per rassicurare 
il governo italiano (e non 
solo): «Per noi resta fonda-
mentale la correzione del 
deficit, secondo quanto ab-
biamo già previsto. Il para-
metro del debito sarà ogget-
to di future e non probabili 
considerazioni in sede Ue». 
In poche parole, nessuna 
maximanovra aggiuntiva. 
Se il deficit scenderà come 
fissato, il debito potrà co-
minciare a scendere nei rit-
mi programmati. In sostan-
za, per Tremonti il docu-
mento della task force gui-
data da Herman Van Rom-
puy ha il pregio di sintetiz-
zare la ragioni tecniche e 
quelle politiche. Nel testo 
non compaiono riferimenti 

numerici relativi al percorso 
di riduzione del debito, 
mentre il testo della Com-
missione fissa per i paesi in 
debito eccessivo un taglio di 
un ventesimo l'anno. Se 
dunque questa sarà effetti-
vamente la nuova versione 
del patto di stabilità, i paesi 
ad alto debito come l'Italia 
non saranno costretti a piani 
draconiani di rientro. Il pro-
blema è tutto politico: come 
conciliare la necessità di 
mantenere comunque ferma 
la barra sul rigore dei conti 
pubblici con la flessibilità 
imposta dalla condizione 
oggettiva in cui versa l'eco-
nomia di Eurolandia. Que-
sta della task force appare al 
momento, nel giudizio della 
delegazione italiana, come 
una buona base di compro-
messo. Più che di un asse 
italo-francese immaginato 
per contrastare il rigore te-
desco, i collaboratori del 
ministro parlano di «percor-
so comune». Il risultato è 
appunto un testo che al 
momento adotta una formu-
lazione che non sia una 
«meccanica conseguenza 
della crisi greca». I casi 
dell'Irlanda ma anche del 
Portogallo spingono verso 
una «maggiore ponderazio-
ne» nella formulazione delle 
nuove regole, tenendo conto 
delle proposte della task 
force e di quelle della 
Commissione. D'altro canto, 

al momento appare impen-
sabile che alla fine di questo 
lungo percorso non si trovi 
l'accordo: il segnale sarebbe 
devastante per i mercati. 
Oggi - osserva Tremonti - 
finisce una fase tecnopoliti-
ca, e nei prossimi giorni «si 
aprirà la fase politica». Pie-
na sintonia anche per quel 
che riguarda le sanzioni e 
gli automatismi previsti dal-
la procedura per deficit ec-
cessivo. In poche parole la 
posizione italiana «è coe-
rente con un testo che ci 
sembra molto gestibile e 
non contiene elementi di 
rigidità». La tesi del mini-
stro, già esposta in diverse 
occasioni nei giorni scorsi, è 
che la crisi finanziaria glo-
bale è stata originata dalla 
finanza privata. La conclu-
sione è che porre sotto esa-
me il parametro del debito 
pubblico sia condizione ne-
cessaria ma non sufficiente 
per garantire stabilità all'e-
conomia dell'Unione. Da 
qui appunto l'estensione al 
criterio del debito aggregato 
(pubblico e privato) che per 
una volta ci vede collocati 
in posizione incoraggiante 
nella media europea. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Conti pubblici – La riforma dei tributi 

Il fisco riparte dalla famiglia  
Ipotesi detrazioni e assegni in unica voce - Bersani scrive a Tre-
monti: dialogo 
 
ROMA - Il "fattore fami-
glia" è la prima carta che il 
governo potrebbe calare sul 
tavolo del nuovo fisco. Tra 
le idee che saranno analiz-
zate domani durante l'incon-
tro tra il ministro dell'Eco-
nomia, Giulio Tremonti, e 
le parti sociali, potrebbe es-
serci l'unificazione delle at-
tuali voci di spesa dello sta-
to per sostenere i nuclei 
numerose: il fisco con le 
detrazioni e l'Inps con gli 
assegni familiari. La strada 
da battere, con tutta proba-
bilità, sarà quella di ricon-
durre in unica voce il soste-
gno alle famiglie magari 
lasciandolo all'assistenza e 
non al comparto fisco. Un 
processo di accorpamento, 
questo, che si muove nel 
solco della semplificazione 
dell'intero sistema destinato, 
nelle intenzioni del mini-
stro, a un'eliminazione delle 
oltre 241 forme di esenzio-

ne oggi esistenti. All'interno 
di questa rimodulazione sa-
rà possibile, inoltre, recupe-
rare le risorse per riscrivere 
il fisco. L'ipotesi estrema 
potrebbe essere quella di 
eliminare le voci di detra-
zioni, deduzioni, bonus e 
crediti d'imposta che oggi 
occupano pagine e pagine 
delle istruzioni e dei model-
li di dichiarazione. Si pensi 
alla detrazione degli interes-
si per mutui, ormai spalmata 
su più pagine in virtù della 
data di acquisto dell'immo-
bile o della sua tipologia. 
Un taglio drastico che ri-
sparmierebbe la famiglia, 
come detto, e il lavoro di-
pendente. Due punti fermi 
anche per l'opposizione. In 
una lettere inviata ieri a 
Tremonti dal leader del Pd, 
Pierluigi Bersani, viene e-
sposta la proposta di un 
nuovo fisco volto princi-
palmente ad alleggerire la 

pressione fiscale per impre-
se, lavoro e redditi familiari, 
al fine di stimolare investi-
menti, consumi e occupa-
zione. Certo è che il terreno 
delle semplificazioni sarà 
quello più scivoloso: le 
complicazioni del sistema 
sono spesso dettate sia 
dall'estrema rincorsa dell'e-
quità fiscale magari con la 
concessione di detrazioni, 
deduzioni o crediti di impo-
sta per le imprese, sia dalla 
necessità di acquisire dati e 
informazioni utili ai fini dei 
controlli. In realtà alcune 
tracce di semplificazione 
sono state già disseminate 
con i decreti attuativi del 
federalismo approvati in via 
preliminare dal governo. I 
principi dalle "persone alle 
cose" o dal "complesso al 
semplice", più volte indicati 
come cruciali dal Tremonti 
come le direttrici su cui si 
muoverà il futuro sistema 

tributario italiano, sono stati 
già in parte tradotti nel de-
creto sulla fiscalità dei co-
muni o in quello dedicato al 
prelievo regionale. Con l'ar-
rivo dell'imposta unica im-
mobiliare, ad esempio, l'og-
getto del tributo diventa 
l'immobile e i servizi ad es-
so collegati. Il processo di 
semplificazione proposto 
con l'Imu, inoltre, prevede 
l'accorpamento in una sola 
voce di almeno altre sette 
forme di prelievo, con rela-
tive aliquote, detrazioni, e-
senzioni e altro. Il fisco re-
gionale in salsa federalista, 
poi, introduce i primi em-
brioni di sostegno fiscale 
alle famiglie concedendo ai 
governatori di ampliare le 
detrazioni per le famiglie 
numerose. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Trent’anni di proposte per un fisco facile 

Dall'Irpef «corta» di Visentini  
alla contestata Irap di Visco  
RIFORME FATTE E TENTATE - È dell'82 l'ultima grande raziona-
lizzazione, con il taglio da 32 a 9 aliquote Irpef. Poi arrivò l'Irap di 
Visco e l'Ire di Tremonti 
 

al complesso 
al semplice». 
Delle tre di-

rettrici per la riforma fiscale 
fissate nel Libro bianco del 
1994 che valse a Giulio 
Tremonti «l'incondizionata 
ammirazione» di un mostro 
sacro della storia economica 
Carlo Maria Cipolla, è quel-
la verso un fisco più facile a 
catalizzare l'attenzione di 
operatori e contribuenti. Il 
problema non sta solo nella 
fatica necessaria a districar-
si fra le norme. La comples-
sità costa e, in una fase in 
cui i bilanci pubblici non 
lasciano troppo spazio ai 
sogni, è da lì che si possono 
recuperare le risorse mag-
giori. L'agenzia delle Entra-
te lo ha riconosciuto pochi 
giorni fa: compilare le di-
chiarazioni Iva e il modello 
770 «semplificato» (meno 
male) costa alle imprese 
medie e piccole 2,7 miliardi 
all'anno, e la legge chiede di 
tagliare queste spese almeno 
del 25% nei prossimi due 
anni. Allora? Allora servi-
rebbe una svolta vera, 
dell'intensità di quella che 
con il decretone fiscale di 
fine anno nel 1982 tagliò a 
9 le 32 aliquote Irpef pensa-

te nove anni prima dalla ri-
forma Visentini. Oggi, per 
rimanere all'Irpef, le aliquo-
te sono 5, passi avanti sono 
stati fatti, ma sono anni che 
il fisco italiano non riesce a 
mettere in pratica un cam-
bio di rotta come quello. 
L'ultimo grande intervento 
interamente applicato risale 
al 1998, ed è scritto nei tanti 
decreti della riforma Visco. 
Già allora la semplificazio-
ne era una parola d'ordine, e 
molti interventi lo dimo-
strano, ma il risultato non fu 
univoco. In quell'occasione 
l'Irpef perse altre due ali-
quote, arrivando alla struttu-
ra a 5 livelli che ancora oggi 
la caratterizza, ma acquistò 
le sue addizionali regionali 
e locali che lo stesso Visco 
ha rilanciato nel 2007. La 
nascita dell'Irap buttò nel 
cestino Ilor, patrimoniale, 
Iciap, contributi sanitari e 
via elencando, ma creò un 
tributo che oggi affianca più 
di 120 aliquote territoriali, e 
che castigando il costo del 
lavoro non dà certo una ma-
no allo sviluppo e alla com-
petitività in una fase diffici-
le per le imprese. La «impo-
sta-rapina», come l'ha subi-
to battezzata la propaganda 

ostile, vale però quasi 34 
miliardi all'anno (23 abbon-
danti dai privati), e il sogno 
della sua abolizione si è ri-
dotto a una promessa affida-
ta alle regioni dal federali-
smo. Negli anni successivi 
il fisco italiano ha sofferto 
l'alternanza hard che ha 
contraddistinto la politica, e 
che ha portato ogni maggio-
ranza a bloccare e cancella-
re prima che venissero at-
tuati gli interventi avviati 
nella legislatura precedente. 
Nel 2001 il centrodestra mi-
se fine alla propria «traver-
sata nel deserto» dell'oppo-
sizione con la parola d'ordi-
ne delle due aliquote: 23% 
per quasi tutti, 33% per i più 
ricchi, e un sistema di dedu-
zioni inversamente propor-
zionali al reddito per garan-
tire la progressività del si-
stema chiesta dall'articolo 
53 della Costituzione. Era 
l'Ire, e avrebbe dovuto sosti-
tuire l'Irpef secondo quanto 
era previsto dalla legge de-
lega 80 del 2003, ma le lotte 
interne alla maggioranza 
prima (quelle che portarono 
Domenico Siniscalco a Via 
XX Settembre) e la seconda 
vittoria di Romano Prodi la 
uccisero nella culla. Mentre 

l'Ires partiva davvero, con 
un'aliquota al 33% che so-
stituì il 34% della vecchia 
Irpef, dell'Ire si vedeva solo 
il sistema delle deduzioni 
dall'imponibile, mentre le 
due aliquote erano rimanda-
te a tempi migliori. Con l'U-
livo divenuto Unione a Pa-
lazzo Chigi, il decollo dell'I-
re sparì dall'agenda politica; 
la prima finanziaria del cen-
trosinistra, anzi, fece mac-
china indietro sulle dedu-
zioni dall'imponibile, rein-
troducendo le detrazioni 
d'imposta perché considera-
te più utili a garantire pro-
gressività alle richieste fi-
scali. Invece di andare in 
pensione, l'Irpef tornò al 
centro del dibattito, grazie a 
una manovra che ritoccava 
le aliquote, modificava gli 
assegni familiari e rilancia-
va le addizionali locali. Il 
risultato di quest'altalena è 
un mix di 69 fra deduzioni e 
detrazioni, a cui si aggiun-
gono 46 forme di esenzione 
dal pagamento; c'è da dubi-
tare che esista qualche con-
tribuente in grado di elen-
carne la metà. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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PIT STOP 

L'invincibile Armada del Milleproroghe  
DI TUTTO DI PIÙ - L'indecifrabile testo normativo raccoglie da 
sempre appetiti bipartisan 
 

rticolo 18, modifi-
che all'articolo 3, 
comma 2, del de-

creto legislativo 9 maggio 
2005 n. 96. Sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
nel primo periodo, dopo le 
parole «legge speciale» so-
no inserite le seguenti: «e in 
ipotesi di delocalizzazione 
funzionale». Ecco, questo è 
un articolo, scelto a caso tra 
i tanti, di un decreto cosid-
detto "Milleproroghe", per 
la precisione quello conver-
tito in legge nel 2008, prima 
delle elezioni politiche. Im-
possibile, per il normale cit-
tadino, qualsivoglia decrip-
tazione testuale: basta pen-
sare che non è richiamato 
neanche l'oggetto del decre-
to del 2005 di cui si detta la 
modifica (è il Codice della 
navigazione, relativamente 
alla parte aeronautica). Ma 
il "Milleproroghe", testo 
normativo che sulla carta 
dovrebbe occuparsi solo di 
date e scadenze, è fatto così. 
Un tempo c'era la famosa 
"finanziaria omnibus", in 

cui governo e parlamento 
infilavano di tutto, all'inse-
gna dell'"assalto alla dili-
genza". Poi, dopo trent'anni 
e sulla spinta dell'insosteni-
bilità di politiche centrate su 
deficit e debito pubblico, la 
legge finanziaria nata nel 
1978 è andata in pensione 
ed è fiorita la legge di stabi-
lità e bilancio, versione 
light-tabellare, che recepi-
sce (è il caso del 2010) gli 
effetti della manovra corret-
tiva da 25 miliardi approva-
ta a luglio, a sua volta spec-
chio contabile della finan-
ziaria triennale del 2009. 
Inutile dire che il ministro 
Giulio Tremonti è il sosteni-
tore massimo della legge 
light-tabellare fondata su 
pochi numeri nel convinci-
mento che «non si possono 
compiere salti nel vuoto e 
inventare coperture». Inoltre 
va considerato che tutto il 
quadro è in movimento. La 
(neo) Decisione di finanza 
pubblica all'esame del Par-
lamento è la prima e insie-
me l'ultima (come il franco-

bollo "Gronchi rosa", ha 
chiosato brillantemente il 
senatore del Pd Enrico Mo-
rando) e per metà novembre 
dovrà essere pronto il Piano 
nazionale di riforma il quale 
- come previsto dal nuovo 
protocollo europeo che ha 
stabilito l'avvio dal gennaio 
2011 del semestre di bilan-
cio - verrà poi discusso as-
sieme al Piano di stabilità in 
sede Ecofin. E le richieste 
di molti ministri che non 
vogliono restare prigionieri 
delle tabelle? E quelle e del 
Parlamento che - adottiamo 
la versione più nobile - col-
gono nella legge di bilancio 
l'opportunità per rappresen-
tare i legittimi interessi del-
la società e dei singoli terri-
tori che la compongono? Un 
po' per tutto questo (e in 
particolare per le risorse per 
la riforma dell'università 
che meriterebbe una com-
pagnia legislativa meno av-
venturosa e abborracciata) 
si staglia all'orizzonte il pro-
filo minaccioso del "Mille-
proroghe". Che resta così, in 

fondo, l'ultimo "treno per 
Yuma". Il "Milleproroghe" 
è terreno di conquista 
dell'interesse particolare e il 
veicolo su cui scaricano, 
nella totale opacità per non 
dire oscurità, le più diverse 
pressioni. A suo modo è an-
che campo fertile d'innova-
zione: l'ultima versione, ap-
provata a marzo 2010, pre-
vedeva (in assetto bipartisan 
e contrastato praticamente 
solo dai parlamentari radi-
cali) il condono preventivo 
sull'affissione abusiva dei 
manifesti elettorali. Si avvi-
cinavano allora le elezioni 
regionali. E possiamo im-
maginare cosa potrebbe ac-
cadere se dovessimo tornare 
alle urne. Il "Milleproroghe" 
è comunque già in pista, e 
col passare delle settimane 
si farà, se possibile, ancora 
più minaccioso. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Nucleare – Il ministro allo Sviluppo: Lombardia «probabile» sito per 
una centrale 

Romani incalza Formigoni sull'atomo  
CAUTELA - Il governatore: d'accordo con la scelta del governo Ma 
il confronto va avviato a trecentosessanta gradi per valutarne l'op-
portunità 
 
ROMA - È «probabile» che 
almeno una delle nuove 
centrali nucleari venga co-
struita in Lombardia, azzar-
da Paolo Romani, neomini-
stro dello Sviluppo econo-
mico. «Ne ho parlato con 
Formigoni, che non ha fatto 
opposizioni pregiudiziali» 
afferma Romani a margine 
di un incontro alla provincia 
di Milano. Il presidente del-
la Lombardia conferma, ma 
precisa: «Sono d'accordo 
con la scelta nucleare» ma 
«siamo al giorno prima di 
un confronto che deve esse-
re fatto a trecentosessanta 
gradi per valutarne l'oppor-
tunità» verificando «il dove, 
il come e il quando». E 
Romani incalza: «In Francia 
il meccanismo di incentivi 
ai comuni che ospitano le 
centrali ha generato una 
competizione», in Italia il 
governo «ha adottato un 
meccanismo simile» e «mi 
auguro che accada lo stes-

so». Del resto «il nucleare è 
irrinunciabile»: Paolo Ro-
mani è ottimista sull'accele-
razione data negli ultimi 
giorni al piano governativo 
per il ritorno all'atomo con 
lo sblocco delle nomine 
all'Agenzia per la sicurezza 
nucleare. La presidenza a 
Umberto Veronesi va for-
malizzata. Cosa che do-
vrebbe avvenire in settima-
na con un decreto di Palaz-
zo Chigi dopo aver trovato 
la quadra (si veda Il Sole 24 
Ore del 16 ottobre), sui no-
mi dei quattro commissari 
che affiancheranno il popo-
lare oncologo. Pronto a di-
mettersi da senatore Pd, 
spazzando via in un sol col-
po ogni vincolo di incompa-
tibilità ma anche ogni imba-
razzo rispetto alla posizione 
ufficiale del suo partito: no 
al piano nucleare del gover-
no Berlusconi. Con le di-
missioni da senatore Vero-
nesi passerebbe il seggio al 

subentrante Franco Monaco. 
Quanto alla localizzazione 
delle centrali, che avverrà 
proprio dopo una prima 
"certificazione" del territo-
rio da parte dell'Agenzia, lo 
stesso Romani chiarisce che 
il processo deve ancora ini-
ziare, e che tutto dovrà co-
munque avvenire «con il 
concorso degli enti locali a 
partire dalle regioni, e dei 
cittadini». La Lombardia? 
«È la più grande regione 
italiana, la più popolosa, la 
più industrializzata, quindi 
quella più bisognosa di e-
nergia. Mi sembrerebbe 
strano – spiega Romani – 
non prevedere che possa 
ospitare almeno una centra-
le nucleare». Prevedibile il 
rinvigorirsi delle opposizio-
ni all'atomo. Il verde Ange-
lo Bonelli insinua: quella di 
Romani non è solo una con-
siderazione preventiva. «La 
centrale nucleare in Lom-
bardia di cui parla il mini-

stro molto probabilmente 
sarà realizzata fra le provin-
ce di Cremona e Mantova 
lungo il fiume Po» afferma 
Bonelli rispolverando la 
"mappa" dei siti che il suo 
schieramento sostiene di 
aver tratto dai piani gover-
nativi. Un elenco che se-
condo i Verdi, smentiti dal 
governo, comprenderebbe 
Monfalcone (Friuli), Chiog-
gia (Venezia), il vecchio 
sito di Caorso (Emilia Ro-
magna), il vecchio sito pie-
montese di Trino ma anche 
Fossano, Scarlino (Tosca-
na), San Benedetto del 
Tronto (Marche), Montalto 
di Castro e la vecchia cen-
trale di Latina (Lazio), 
Termoli (Molise), Mola di 
Bari (Puglia) in alternativa a 
Nardò e Manduria, Scanza-
no Ionico (Basilicata), Ori-
stano (Sardegna), Palma 
(Sicilia). © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Servizi hi-tech – Nel prossimo Cdm in agenda l’abrogazione 
dell’articolo 7 che limita la diffusione 

Sprint finale per il wi-fi libero  
Brunetta: banda larga sottoutilizzata - Bernabè: diffondere l'innova-
zione 
 
VENEZIA - Già nel pros-
simo Consiglio dei ministri 
potrebbe essere discussa l'a-
brogazione dell'articolo 7 
della legge Pisanu, che a 
fini antiterrorismo dettava i 
limiti nell'accesso ai servizi 
wireless pubblici. Lo ha det-
to Renato Brunetta, ministro 
della Pubblica amministra-
zione, ieri a chiusura 
dell'"Incontro con gli inno-
vatori" organizzato al Futu-
re center Telecom di Vene-
zia. Per un vincolo che ca-
de, altri si rivelano difficili 
da abbattere: e non è un 
problema di risorse. «È inu-
tile pensare agli 800 milioni 
che mancano per la banda 
larga in Italia – spiega il 
ministro – quando il suo li-
vello attuale di utilizzo è 
inferiore al 50%». In un 
momento di finanza restrit-
tiva – è la tesi – senza au-
menti di spesa, entro pochi 
mesi, potrebbero avvantag-
giarsi di un aumento di pro-

duttività e di efficienza la 
sanità, l'istruzione, la giusti-
zia: «È un problema di cul-
tura, non di rete: tutte le 
scuole italiane sono già col-
legate via internet, fra loro, 
con il ministero e con il 
mondo esterno, ma la quan-
tità di contenuti che viene 
fatta circolare è praticamen-
te nulla. Lo stesso in medi-
cina: il fascicolo telematico 
con le informazioni di ogni 
paziente è già disponibile, 
ma non viene utilizzato, co-
sì come la Pec, la posta elet-
tronica certificata per la 
quale la banda larga è più 
che sufficiente. Il solo uti-
lizzo del protocollo Voip 
per la comunicazione nelle 
università – incalza Brunet-
ta – consentirebbe di ri-
sparmiare fino a un terzo di 
spese telefoniche, recupe-
rando l'investimento neces-
sario in un anno e mezzo e 
liberando fondi». Reazioni 
tossiche: così il ministro de-

finisce le resistenze – ina-
spettate – che si sono attiva-
te contro questo tipo di evo-
luzione. Il problema dell'Ita-
lia – spiega Franco Bernabè, 
amministratore delegato Te-
lecom Italia «non è produrre 
innovazione, cosa che at-
tualmente richiederebbe in-
vestimenti che il paese non 
si può permettere. Occorre 
prendere l'innovazione che 
già esiste e diffonderla nel 
sistema, attraverso un in-
sieme di regole, di incentivi, 
ma anche di obblighi». L'u-
so delle nuove tecnologie 
nel privato e nel pubblico, 
sotto forma di e-
government, sono due facce 
della stessa medaglia: «Se 
funziona il processo di am-
modernamento dello Stato – 
ricorda Brunetta – questo si 
traduce immediatamente in 
una domanda di servizi e 
prodotti da parte delle a-
ziende». Entro la fine 
dell'anno il ministro ha an-

nunciato la presentazione di 
un Atlante sullo stato 
dell'innovazione pubblica e 
privata: «Siamo abituati a 
ragionare sulla base di 
un'immagine arretrata, di 
statistiche obsolete: si vedrà 
che la situazione non è così 
negativa. Il documento, in 
inglese, verrà presentato in 
sede internazionale per at-
trarre nuove risorse, prima 
scoraggiate da un'immagine 
superata dell'Italia». E se a 
giorni è atteso il rientro dei 
200 rappresentanti dell'Italia 
dell'innovazione che hanno 
costituito l'eccellenza del 
padiglione nazionale all'E-
xpo di Shangai, altri 500 
partiranno presto per la 
Russia, con l'obiettivo di 
proporre lo stesso modello. 
© RIPRODUZIONE RI-
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2015 – Oggi il progetto va a Parigi 

Expo all'esame Bie  
La Corte dei Conti «frena» la Moratti  
L'INTERVENTO - I magistrati contabili hanno chiesto che i «super-
poteri» per le opere non possano derogare a norme Ue e concor-
renzialità 
 
MILANO - Giornata d'e-
same per Milano e l'Expo. 
Questa mattina il comitato 
esecutivo del Bureau inter-
national des expositions a-
scolterà la relazione dei 
rappresentanti italiani, con 
particolare attenzione alla 
situazione dei terreni. Dopo 
mesi di tentativi, confronti e 
scontri tra istituzioni e pro-
prietari privati delle aree, 
giovedì scorso si è raggiun-
to un primo traguardo, con 
l'accettazione da parte della 
famiglia Cabassi e di Fon-
dazione fiera Milano di 
mettere a disposizione le 
loro aree immediatamente e 
senza condizioni, come ri-
chiesto dal sindaco-
commissario Letizia Morat-
ti. Alla vigilia, nella delega-
zione lombarda non manca-
va l'ottimismo: «Siamo si-
curi – ha dichiarato ieri il 
governatore Roberto For-
migoni – che il Bie, che pu-
re ci farà un esame accura-
to, ci promuoverà». Nei 
giorni scorsi il comune ha 

fatto pervenire ai vertici del 
Bie le lettere inviate dai pri-
vati proprietari delle aree in 
risposta alla Moratti. Inoltre 
si è fornita risposta scritta a 
una ventina di osservazioni 
inerenti il dossier di regi-
strazione fatte dagli stati 
membri del Bie nelle scorse 
settimane. Questa mattina 
toccherà quindi al sindaco 
Moratti fare il punto della 
situazione, mentre il gover-
natore Formigoni aggiorne-
rà sulle infrastrutture e 
l'amministratore delegato di 
Expo 2015 Giuseppe Sala 
fornirà un resoconto dell'at-
tività della società che pe-
raltro due giorni fa ha pub-
blicato un bando per assu-
mere dieci ingegneri. Il 
bando testimonia che, nono-
stante le difficoltà per l'ac-
quisizione delle aree, la 
macchina non si è fermata, 
come ricordato nei giorni 
scorsi dal presidente della 
provincia di Milano, Guido 
Podestà. Il rafforzamento 
della squadra di Expo 2015 

serve per affrontare la se-
conda fase di lavoro relativa 
al sito espositivo e va in-
quadrata anche alla luce 
della propensione dell'ad 
Sala a incrementare l'attività 
di progettazione interna ri-
spetto a quanto ipotizzato in 
un primo momento, così da 
ridurre il rischio-ricorsi le-
gato a gare esterne. Ricorsi 
e ritardi per cui il sindaco-
commissario è stato dotato 
di poteri speciali. Una scelta 
che nei giorni scorsi ha su-
scitato reazioni polemiche 
nell'opposizione milanese e 
nazionale, che ha evidenzia-
to i pericoli connessi a un 
loro uso. La Moratti, però, 
ieri ha confermato che vi 
ricorrerà solo se strettamen-
te necessario. In realtà la 
lettura delle ordinanze pub-
blicate in Gazzetta Ufficiale 
sabato scorso consente di 
rilevare come il governo, su 
indicazione della Corte dei 
conti, abbia con l'ordinanza 
dell'11 ottobre già limitato 
le deroghe previste con il 

provvedimento del 5 otto-
bre. Due gli ambiti oggetto 
dei provvedimenti. Sul fron-
te esproprio, il commissario 
può contare ora su deroghe 
procedurali che consentono 
di accelerare la procedura 
ma non può mancare, come 
previsto in prima battuta, la 
dichiarazione di pubblica 
utilità o l'approvazione della 
variante urbanistica. Per 
quanto riguarda invece l'af-
fidamento dei lavori, mentre 
in prima battuta si consenti-
va addirittura di by-passare 
il principio dell'evidenza 
pubblica nell'affidamento 
degli appalti e assegnare i 
lavori direttamente, ora le 
deroghe non possono igno-
rare, tra l'altro, il rispetto 
della normativa comunitaria 
e il principio di concorren-
zialità. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Matteo Prioschi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
19/10/2010 

 

 24

IL SOLE 24 ORE – pag.39 
 

Enti locali – Il nuovo parere della Corte dei conti Lombardia 
Il tetto al 20% del turn over escluso per i piccoli comuni  
IL PRINCIPIO - Nei municipi con meno di 5mila abitanti l'obbligo di 
attendere cinque pensionamenti porterebbe alla paralisi 
 
MILANO - I comuni con 
meno di 5mila abitanti non 
sono chiamati ad applicare i 
nuovi limiti al turn over, 
che dopo la manovra corret-
tiva permettono agli enti 
locali di non spendere in 
nuove assunzioni più del 
20% delle somme rispar-
miate con le uscite dell'anno 
precedente. Nei piccoli enti 
il tetto è inapplicabile, e al 
suo posto deve intervenire 
un mix di vecchie e nuove 
regole: in pratica, le assun-
zioni sono bloccate quando 
si dedica al personale più 
del 40% delle uscite corren-
ti (articolo 14, comma 9 
della legge 133/2008), men-
tre negli altri casi è suffi-
ciente non sforare la spesa 
sostenuta nel 2004, purché i 
nuovi ingressi non superino 
il numero delle cessazioni 

dell'anno precedente (artico-
lo 1, comma 562 della legge 
296/2006). La nuova indi-
cazione arriva dalla Corte 
dei conti per la Lombardia, 
che nel parere 95/2010 tor-
na sul tema-chiave dell'at-
tualità per i quasi 5.700 co-
muni italiani che non rag-
giungono i 5mila abitanti. 
L'argomento non è sempli-
ce, e nelle settimane scorse 
aveva già impegnato i giu-
dici contabili, con esiti al-
terni: la corte del Piemonte 
e la stessa sezione Lombar-
dia, in una delibera che solo 
in via incidentale affrontava 
il problema (citata peraltro 
nel provvedimento di ieri) si 
erano pronunciate per l'ap-
plicabilità del vincolo in tut-
ti i comuni, mentre la Sar-
degna ha preferito chiedere 
lumi alle sezioni riunite (si 

veda Il Sole 24 Ore di ieri). 
La questione nasce dal fatto 
che la norma di riferimento 
(articolo 14, comma 9 della 
legge 133/2008) non distin-
gue fra comuni grandi e 
piccoli, ma in questi ultimi 
rischia di portare alla parali-
si: il comune di Introbio 
(1.600 abitanti in provincia 
di Lecco), che ha chiesto 
indicazioni alla Corte, ha 
fatto sapere di avere solo tre 
dipendenti, dopo l'ultima 
cessazione, e di non essere 
quindi nelle condizioni di 
rispettare la regola. La stes-
sa impossibilità "matemati-
ca" si incontra in quasi tutti 
i mini-enti, e anche quando 
l'organico prevede una de-
cina di dipendenti l'obbligo 
di aspettare cinque pensio-
namenti può portare nei fatti 
alla paralisi amministrativa. 

Parte da qui la riflessione 
della nuova delibera, che 
ritiene il vincolo del 20% 
«incompatibile sia per ra-
gioni sistematiche che, più 
in generale, di razionalità e 
compatibilità costituziona-
le». Questo vincolo, poi, «si 
porrebbe in contrasto con 
l'esplicita previsione» della 
finanziaria 2007, che non è 
stata abrogata e chiede ai 
piccoli comuni di non supe-
rare la spesa del 2004, po-
nendo un tetto al turn over 
del 100 e non del 20 per 
cento. In questo quadro, 
scrivono i magistrati conta-
bili, «sembra evidente che il 
nuovo limite è diretto» ai 
comuni più grandi. 
 

Gianni Trovati 
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Il governatore vuole eliminare le province e il Cav spedisce 5 ministri 
all'assemblea dell'Upi  

Lombardo accerchiato in casa  
Berlusconi dà il via alla guerra contro il leader dell'Mpa 
 

ilvio Berlusconi inizia 
la guerra a Raffaele 
Lombardo dalla sua 

Catania e dalla resistenza di 
tutte le province siciliane al 
progetto di abolirle, primo 
punto della neonata giunta 
regionale. Dopo aver guar-
dato senza battere ciglio il 
tradimento del leader 
dell'Mpa, che per la nuova 
giunta ha fatto fuori l'intero 
Pdl e ha stretto un'alleanza 
di ferro (anche a Roma) con 
Gianfranco Fini, adesso ar-
riva la risposta del premier. 
Con un'offensiva di ben 
cinque ministri che parteci-
peranno all'assemblea na-
zionale dell'Upi (l'unione 
delle province italiane), 
proprio nel fortino catanese 
del governatore, per con-
fermare che l'ente interme-
dio non verrà abolito, né in 
Italia, né in Sicilia. L'esatto 
contrario di quello che ha 
promesso Lombardo lo 
scorso primo ottobre annun-
ciando che «l'abolizione 
delle province siciliane sarà 
il primo ddl che sarà presen-

tato all'assemblea regionale 
siciliana dal nuovo gover-
no». » arrivato il momento 
del primo scontro tra la co-
lonna governativa Pdl–
LegaNord e la nuova alle-
anza che si è formata nella 
maggioranza tra Mpa e Fli. 
Fini a Roma e Lombardo in 
Sicilia hanno detto di punta-
re sull'abolizione delle pro-
vince. Un punto inserito nel 
programma elettorale del 
centrodestra alle politiche 
del 2008 che il presidente 
della camera pretende che 
vada onorato mentre Berlu-
sconi lo ha cancellato, uffi-
cialmente perché non com-
porterebbe grandi risparmi, 
ma anche per la resistenza 
della lega che nelle provin-
cie del nord ha il suo noc-
ciolo duro. Fatto sta che 
quando Fini ha ricordato, 
prima alla direzione del Pdl 
in estate e poi di nuovo a 
Mirabello a settembre, que-
sta sua priorità, nessuno gli 
ha dato corda, con l'alleanza 
siciliana tra il governatore, 
Fini e il Pd le cose sono mu-

tate. L'ex presidente di An e 
il capo dell'Mpa hanno pen-
sato di farne la bandiera di 
una nuova politica del cen-
trodestra (anche se con il pd 
all'interno) e sperimentare 
sull'isola quello che poi vor-
rebbero rilanciare in tutto il 
territorio nazionale. Un te-
ma delicato che fa alzare gli 
scudi a migliaia di ammini-
stratori ma che ha presa tra 
la gente e gli elettori. Fini e 
Lombardo con l'abolizione 
delle province siciliane vo-
gliono capitalizzare la loro 
alleanza per proporsi poi 
insieme alle politiche come 
il centrodestra del cambia-
mento, dimostrabile da 
quanto fatto in Sicilia, pro-
prio sulle province. Un pun-
to così importante per Lom-
bardo che ha deciso di farne 
la bandiera della sua quarta 
giunta. Quale migliore oc-
casione per il premier per 
mettersi di traverso a questa 
operazione? Andare a serra-
re le fila all'assemblea na-
zionale delle province ita-
liane che si tiene oggi e 

domani proprio nella Cata-
nia di Lombardo dove appa-
recchia il presidente della 
provincia ospitante, Giu-
seppe Castiglione. E poi, 
dal governo arriveranno ben 
cinque ministri, dal corre-
gionale Angelino Alfano a 
Raffaele Fitto, da Renato 
Brunetta a Giorgia Meloni e 
Roberto Calderoli. Tutti ad 
assicurare le province che 
non verranno abolite e a 
studiare insieme contromi-
sure a quanto sta preparan-
do Lombardo nell'isola. Vi-
sta l'importanza del segnale 
aveva aderito lo stesso Ber-
lusconi che però ieri ha ri-
nunciato a presenziare l'e-
vento ufficialmente perché 
ancora convalescente. Di 
fatto non vuole esporsi an-
cora in prima persona sulla 
questione in attesa di vedere 
come si muoverà il gover-
natore in coppia con Fini e 
capire quale sarà la migliore 
contromossa. 
 

Antonio Calitri 
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ECONOMIA E POLITICA 

Appalti esteri, aiuto on-line alle imprese sui documenti 
 

ppalti esteri più 
spediti con il data 
e.Certis, in 21 lin-

gue, messo in rete ieri dalla 
Commissione europea. Lo 
scopo della Ue con questo 
nuovo strumento è agevola-
re le società che intendono 
partecipare agli appalti este-
ri fornendo loro una lista 
particolareggiata della do-
cumentazione richiesta. Non 
solo, ma anche la risposta 
alle domande più frequenti 
che le imprese pongono 
quando si dispongono a 
prendere parte alle gare 
bandite dai paesi della Ue. 
A dare la notizia è stata ieri 
l'Autorità per la vigilanza 
sui lavori pubblici, presie-
duta da Giuseppe Brienza. Il 
nuovo sistema informativo 
europeo «e-Certis», contie-
ne informazioni sui docu-
menti richiesti in ogni stato 

membro per la partecipa-
zione agli appalti pubblici 
transfrontalieri così come 
previsto dalla normativa 
comunitaria e dal Codice 
dei contratti pubblici. «La 
fattiva cooperazione con il 
dipartimento per il coordi-
namento delle politiche co-
munitarie anche per il nuo-
vo sistema e-Certis, con-
ferma l'impegno dell'Autori-
tà in ambito comunitario e 
internazionale», ha dichiara-
to il presidente dell'Autorità 
di vigilanza sui lavori pub-
blici, Giuseppe Brienza, sot-
tolineando che « Per il set-
tore dei contratti pubblici 
non si può prescindere dal 
quadro normativo comu-
nitario». «Questo strumen-
to di semplice consultazione 
contribuirà certamente allo 
sviluppo del mercato degli 
appalti pubblici europei», 

ha aggiunto Brienza. «At-
traverso l'e-Certis le impre-
se e, soprattutto le Pmi, po-
tranno accedere più age-
volmente ai mercati dei Pa-
esi dell'Unione e, conte-
stualmente», ha spiegato 
Brienza, «sarà più facile per 
le amministrazioni aggiudi-
catrici verificare i documen-
ti per l'attestazione dei re-
quisiti di ordine generale». 
Il nuovo sistema informati-
vo, disponibile in 21 lingue 
ufficiali dell'Unione Euro-
pea, è a disposizione sia de-
gli operatori economici, ai 
fini della presentazione del-
le domande di partecipazio-
ne agli appalti pubblici, sia 
delle amministrazioni ag-
giudicatrici per la verifica 
dei documenti presentati 
dagli operatori stranieri, in 
ordine alla sussistenza dei 
requisiti di ordine generale 

(ai sensi dell'art. 45 della 
direttiva 2004/18, recepito 
nell'ordinamento italiano 
con l'art. 38 del D.Lgs. 
163/2006 e successive mo-
dificazioni e integrazioni). 
Il nuovo sistema è stato svi-
luppato congiuntamente agli 
stati membri che, attraverso 
gruppi di lavoro nazionali, 
hanno fornito tutte le neces-
sarie indicazioni in esso 
contenute. L'aggiornamento 
e la gestione di ogni banca 
dati nazionale è rimessa alla 
discrezionalità degli stati 
membri quali responsabili 
dei contenuti. Per l'Italia, il 
dipartimento per il coordi-
namento delle politiche co-
munitarie in cooperazione 
con l'Authority è responsa-
bile per la validazione delle 
informazioni inserite nel 
sistema. 
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Nota Uppa sulle immissioni in ruolo per il 2010 e la programmazio-
ne dei fabbisogni 2010-2012  

P.a., vademecum per le assunzioni  
Entro il 15 novembre le richieste per bandire i concorsi 
 

e nuove assunzioni 
nella p.a. devono fa-
re i conti con le re-

strizioni introdotte dalla 
manovra (legge 122/2010). 
E così i trattenimenti in ser-
vizio fino a 67 anni degli 
over 65 vanno considerati 
come nuove assunzioni e in 
quanto tali vanno gestiti nei 
limiti del turnover. La rego-
la opera già a decorrere da 
quest'anno per i trattenimen-
ti in servizio disposti dopo il 
31 maggio. E ancora, le 
progressioni di carriera do-
vranno avvenire esclusiva-
mente tramite concorso 
pubblico, ferma restando la 
possibilità per la p.a. di de-
stinare al personale interno 
una riserva di posti non su-
periore al 50% di quelli 
messi a concorso. Le riam-
missioni in servizio dovran-
no essere equiparate a nuo-
ve assunzioni, mentre non 
subiranno limitazioni le as-
sunzioni di categorie protet-
te. A dettare le linee guida 

sulle immissioni in ruolo 
nel 2010 e sulla program-
mazione dei fabbisogni nel 
triennio 2010-2012 è l'Uffi-
cio personale delle pubbli-
che amministrazioni (Uppa) 
del ministero della Funzione 
pubblica nella nota Dfp 
n.0046078 firmata ieri dal 
capo dipartimento Antonio 
Naddeo. La circolare si ri-
volge alle amministrazioni 
statali (anche a ordinamento 
autonomo, ad eccezione 
della Polizia e dei Vigili del 
fuoco), alle agenzie, incluse 
quelle fiscali e agli enti 
pubblici non economici. Tra 
le indicazioni generali an-
che quelle in materia di mo-
bilità. Nella programmazio-
ne dovranno essere indicate 
tutte le procedure di mobili-
tà, comprese le autorizza-
zioni necessarie per acquisi-
re personale da amministra-
zioni non soggette a specifi-
ci limiti alle assunzioni. Le 
autorizzazioni ad assumere 
dovranno essere richieste 

dalle p.a. interessate che a-
vranno l'onere di dimostrare 
analiticamente le cessazioni 
avvenute negli anni prece-
denti e i relativi oneri. Le 
autorizzazioni dovranno es-
sere obbligatoriamente pre-
sentate solo dagli enti che 
hanno un organico con più 
di 200 dipendenti, mediante 
richiesta da formalizzare 
utilizzando i modelli allega-
ti alla circolare, da inviare 
all'Uppa entro il 15 novem-
bre 2010. Le richieste an-
dranno presentate per posi-
zioni a tempo indeterminato 
e, qualora i posti da bandire 
superino le 5 unità, anche 
per contratti a termine. Sul 
ricorso a tipologie di lavoro 
flessibile la circolare del 
ministero guidato da Renato 
Brunetta punta l'attenzione 
sulla presenza di due distin-
te discipline. Una per il 
2010, prevista dalla Finan-
ziaria 2006 (legge n. 
266/2005), che consente di 
avvalersi di personale a 

tempo determinato (o con 
contratti di co.co.co.) nel 
limite del 35% della spesa 
sostenuta nel 2003. E l'altra, 
introdotta dalla manovra 
correttiva, che si applicherà 
a decorrere dal 2011 e che 
calcola il parametro di rife-
rimento nel limite del 50% 
della spesa sostenuta nel 
2009. La nota auspica che le 
amministrazioni non faccia-
no troppo ricorso al lavoro 
flessibile che «determina 
nuovo precariato in antitesi 
con i principi che riguarda-
no il corretto funzionamen-
to» degli enti. Infine, la cir-
colare chiede alle p.a. di far 
conoscere entro venerdì 
prossimo (22 ottobre) il 
numero dei posti in organi-
co (al 31/12/2010) da copri-
re mediante corso-concorso 
della Sspa. 
 

Francesco Cerisano 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Castiglione (Upi): un Patto più soft per le province 
 

lleggerimento del 
patto di stabilità che 
assieme ai tagli del-

la manovra è il primo re-
sponsabile della difficile 
condizione finanziaria in cui 
versano le province. Ma an-
che trasferimento agli enti 
intermedi delle funzioni de-
gli Ato e devoluzione, come 
previsto dal federalismo fi-
scale, dei tributi relativi al 
trasporto su gomma. Sono 
alcuni dei tempi che verran-
no trattati nell'assemblea 
nazionale dell'Upi che si 
apre oggi a Catania. «Il Pat-
to impone di migliorare il 
saldo finanziario di 310 mi-
lioni per il 2009, di 555 per 
il 2010 e 975 per il 2011. A 
questo si aggiunge il taglio 
dei trasferimenti erariali di 
300 e 500 milioni rispetti-

vamente per il 2011 e dal 
2012. Gli enti interessati si 
troveranno a dover gestire 
risorse ridotte di circa il 
23% nel 2011 e di oltre il 
38% a partire dal 2012: su 
un complesso di trasferi-
menti pari a 1.300 milioni 
ne verranno tagliati prima 
300 e poi 500», ha osserva-
to il presidente dell'Upi, 
Giuseppe Castiglione, alla 
vigilia dell'assemblea. Per il 
presidente della provincia di 
Catania è essenziale che, in 
una prospettiva di semplifi-
cazione funzionale, materie 
come la difesa del suolo, la 
gestione delle acque, la ge-
stione dei rifiuti, le politiche 
della montagna, i trasporti, 
l'assistenza ai comuni, deb-
bano essere ricondotte in 
modo organico in capo alle 

province quali enti di area 
vasta. Per questo l'Upi chie-
de che le funzioni degli Ato 
acque e degli Ato rifiuti 
debbano essere assegnate 
alle province. Al pari di 
«tutte le funzioni di natura 
territoriale che oggi sono 
svolte da enti o strutture che 
non hanno una diretta legit-
timazione democratica e che 
non rispondono ai cittadi-
ni». Castiglione è anche in-
tervenuto sul federalismo 
fiscale che trasferirà agli 
enti intermedi tutti i tributi 
legati al trasporto su gomma 
(Rc auto che diventa un tri-
buto proprio delle province, 
compartecipazione all'accise 
sulla benzina, unitamente 
alla tassa regionale di circo-
lazione dei veicoli). L'Upi 
ovviamente apprezza l'im-

pianto del dlgs, ma eviden-
zia anche «alcune perplessi-
tà». «Avevamo chiesto», 
osserva Castiglione, «di ga-
rantire alle province la 
compartecipazione a un 
grande tributo erariale, co-
me l'Iva o l'Irpef, diretta-
mente correlato alla ric-
chezza dei territori. Questo 
ad oggi non è previsto». «I-
noltre l'attribuzione alle 
province della comparteci-
pazione alla tassa di posses-
so automobilistica», con-
clude il presidente dell'U-
pi», «lascia aperta la que-
stione relativa alla effettiva 
incapienza di questo gettito 
per la copertura dei trasfe-
rimenti regionali correnti 
che andranno soppressi con-
testualmente all'attribuzione 
della compartecipazione». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A



 

 
19/10/2010 

 

 29

ITALIA OGGI – pag.42 
 

Dopo 18 anni l'Inpdap condannata per un errore commesso sulla 
pratica di una prof  

Non c'è prescrizione per il riscatto 
 

Inpdap risponde 
degli errori com-
messi 18 anni fa 

dall'Enpas. Potrebbe fare 
giurisprudenza la decisione 
n. 7284 del 5 ottobre 2010 
con la quale la sezione sesta 
del Consiglio di stato, 
nell'accogliere un ricorso in 
appello presentato avverso 
una sentenza del Tar di 
Reggio Calabria, ha affer-
mato che in caso di errore 
imputabile all'ente previ-
denziale non può trovare 
applicazione l'art. 2946 del 
codice civile secondo il 
quale i diritti si estinguono 
per prescrizione con il de-
corso di 10 anni.Questi i 
fatti. Nel 1966 una docente 
aveva presentato domanda 
di riscatto ai fini della buo-
nuscita sia degli anni di ser-
vizio di pre-ruolo che quelli 
del corso di laurea. Dopo 

nove anni, con delibera del 
30 aprile 1975 l'Enpas, l'i-
stituto di previdenza succes-
sivamente incorporato 
nell'Inpdap, aveva ammesso 
al riscatto sette anni. Il 
provveditore agli studi, con 
un provvedimento del 19 
maggio 1975, aveva auto-
rizzato la ritenuta mensile a 
scomputo del contributo di 
riscatto come deliberato 
dall'Enpas. Il provvedimen-
to non era stato impugnato 
dalla docente. Accortasi, 
prima di andare in pensione 
il 1° settembre 1993, che 
nella delibera di riscatto non 
erano stati conteggiati gli 
anni universitari, come e-
spressamente richiesti nella 
domanda presentata nel 
1966, aveva inoltrato for-
male richiesta all'istituto di 
una rettifica del provvedi-
mento. Rettifica negata. 

Avverso tale diniego la do-
cente aveva presentato ri-
corso al Tar di Reggio Ca-
labria con il quale chiedeva 
il riconoscimento del diritto 
all'accoglimento integrale 
della domanda originale con 
la misura del contributo di 
riscatto riferito all'epoca 
della presentazione della 
domanda. Il tribunale am-
ministrativo respingeva il 
ricorso accogliendo la tesi 
sostenuta dall'Inpdap se-
condo la quale la pretesa 
della docente non poteva 
trovare accoglimento essen-
do intervenuta la prescrizio-
ne essendo trascorsi 10 anni 
dal ricevimento della deli-
bera dell'Enpas. I giudici 
della sezione sesta del Con-
siglio di stato non sono sta-
ti, invece, dello stesso avvi-
so. Dopo avere respinto 
l'eccezione di intervenuta 

prescrizione sollevata 
dall'Inpdap, in quanto non 
presentata in sede di prima 
istanza, hanno sottolineato 
come in punto di fatto non 
era possibile parlare di de-
corso di una eventuale pre-
scrizione, poiché i provve-
dimenti che aveva ricevuto 
la docente nel corso del 
rapporto di lavoro non era-
no tali da farle percepire 
l'effettivo contenuto lesivo 
del provvedimento. Pertan-
to, avendo la docente fatto 
regolare richiesta di riscatto 
degli anni di laurea nel 
1966, il suo diritto, sempre 
ad avviso dei giudici del 
Consiglio di stato, doveva 
essere riconosciuto unita-
mente all'applicazione delle 
tabelle di riscatto previste 
all'epoca della domanda. 
 

Franco Bastianini 
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Con 7 mesi di ritardo, rinnovata l'intesa stato-regioni-enti locali. 
Questa volta è triennale  

L'autunno delle classi primavera  
In 4 anni spariti 8 milioni di risorse per la sperimentazione 
 

accordo quadro per 
il funzionamento 
delle sezioni pri-

mavera destinate ad acco-
gliere i bambini dai due ai 
tre anni, il quarto da quando 
sono state istituite (art. 1, 
comma 630, della legge 
296/2007), è stato approva-
to il 7 ottobre scorso in con-
ferenza unificata stato, re-
gioni ed enti locali. L'ap-
provazione interviene con 
venti giorni di anticipo ri-
spetto all'omologa dell'anno 
scorso ma con grande ritar-
do rispetto all'inizio dell'an-
no scolastico. E con risorse 
in costante, inesorabile di-
minuzione: calano dell'8% 
dopo il 19 dell'anno scorso: 
quasi 8 milioni di euro in 
meno in 4 anni. Le famiglie, 
che già sostenevano una 
parte delle spese di funzio-
namento, pagheranno rette 
più care. Un elemento posi-
tivo dell'accordo è che dure-
rà tre anni, consentendo co-
sì, per il 2011/2012 e il 
2012/2013, di far partire le 
sezioni fin dal 1° settembre. 

L'accordo quadro, infatti, 
che diviene esecutivo solo 
dopo la sottoscrizione di 
intese regionali con l'ammi-
nistrazione scolastica, pre-
vede che esse siano stipula-
te entro il mese di marzo 
precedente l'inizio dell'anno 
scolastico. Ormai per 
quest'anno scolastico le in-
tese verranno stipulate, si 
spera, entro il corrente mese 
di ottobre, per dar modo alle 
attività di iniziare il prima 
possibile. Anche quest'anno 
il ritardo ha procurato disagi 
alle famiglie, che hanno do-
vuto ricorrere a soluzioni 
alternative, anche se con 
cosiddette preintese alcune 
regioni, nelle more della de-
finizione dell'accordo qua-
dro, hanno cercato di antici-
pare almeno una parte degli 
adempimenti, quali la rac-
colta delle adesioni, la pre-
sentazione delle domande di 
prosecuzione o addirittura 
l'autorizzazione provvisoria 
al funzionamento di quelle 
sezioni che potevano conta-
re su un anticipo dei finan-

ziamenti. Tanto per citarne 
alcune: Il Friuli, la Puglia, il 
Veneto. Le sezioni devono 
funzionare in aggregazione 
sia ad asili nido sia a scuole 
materne, paritarie, comunali 
o statali, ma queste ultime 
hanno fin qui rappresentato 
solo un'esigua minoranza. 
Alle sezioni primavera si 
possono iscrivere sia i bam-
bini che non hanno ancora 
compiuto i due anni ma che 
li compiono entro il 31 di-
cembre prossimo, sia quelli 
che, compiendo tre anni en-
tro il 30 aprile 2011, po-
trebbero già frequentare la 
scuola dell'infanzia. In que-
sto secondo caso, per effetto 
del ripristino degli anticipi 
nella scuola dell'infanzia, 
viene a determinarsi una 
sovrapposizione tra i due 
servizi, una specie di con-
correnza, anche se gli anti-
cipi sono possibili solo a 
determinate condizioni. Alle 
risorse messe a disposizione 
dal ministero dell'istruzione 
e dal dipartimento delle po-
litiche per la famiglia per 

complessivi ventitré milioni 
e cinquecentomila euro si 
aggiungeranno quelle che il 
ministero del lavoro si è ri-
servato di versare «in base 
alle disponibilità di bilancio 
successivamente accertate». 
Si aggiungeranno anche 
quelle delle regioni, che 
hanno preteso però che 
nell'accordo quadro si scri-
vesse che «ciascuna regione 
può concorrere» non già che 
«concorre», come previsto 
inizialmente in bozza. Inve-
ce i comuni «concorrono». 
Il tavolo tecnico interistitu-
zionale, istituito secondo 
criteri decisi regionalmente, 
deciderà sulle richieste di 
prosecuzione o di nuova at-
tivazione, confermando le 
sezioni già funzionanti, se 
permangono i requisiti che 
ne avevano permesso l'ap-
provazione, e autorizzando 
eventuali nuove istituzioni, 
se sarà possibile finanziarne 
il funzionamento. 
 

Mario D'Adamo 
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Il sindaco Iervolino "chiama" Berlusconi. La Protezione civile repli-
ca: le competenze sono degli Enti locali  
"Campania aiutaci, non siamo come i leghisti"  
Il premier Berlusconi deve intervenire immediatamente C´è un grave rischio 
igienico sanitario e un pericolo per l´ordine pubblico La Regione non ha un si-
stema per i rifiuti strutturato. È tutto molto rigido e quindi molto fragile. Così al 
minimo intoppo salta tutto 
 

NAPOLI - Via Duomo, a 
pochi passi dal tesoro di San 
Gennaro un cumulo di rifiu-
ti invade il marciapiede. 
Passano le ore e i sacchetti 
sono anche per strada. Le 
auto devono fare lo slalom. 
Un isolato più avanti sei 
bambini giocano a calcio. 
Napoli, ore 12 di ieri. Il sin-
daco Rosa Russo Iervolino 
lancia l’allarme: «Il premier 
Berlusconi deve intervenire. 
Si tratta di un grave rischio 
igienico e sanitario e di un 
pericolo per l’ordine pub-
blico che richiedono un in-
tervento immediato». Ri-
chiesta a cui risponde, a 
stretto giro, con una nota il 
dipartimento Protezione Ci-
vile: «L’intera materia è di 
competenza delle ammini-
strazioni territoriali che de-
tengono in via esclusiva 

l’intero ciclo della gestione 
dei rifiuti». Sindaco, cosa 
accade a Napoli? «La di-
scarica di Terzigno è bloc-
cata. E il termovalorizzatore 
di Acerra non funziona a 
pieno ritmo. Per le strade 
giacciono 520 tonnellate di 
immondizia, alle quali van-
no aggiunte le 600 tonnella-
te contenute in 80 compatta-
tori ancora carichi di rifiuti. 
Totale: oltre 1100 tonnella-
te. La Regione non ha un 
sistema per i rifiuti struttu-
rato. È tutto molto rigido e 
quindi molto fragile. Così al 
minimo intoppo salta tutto». 
La protezione civile dice 
che la gestione dei rifiuti è 
compito degli enti locali. 
Lei cosa chiede? «Il Co-
mune può fare poco da solo. 
Nell’immediato chiedo un 
accordo di solidarietà. Per 

sei giorni, come suggerito 
dal Prefetto, Napoli dovrà 
poter smistare i suoi rifiuti 
nelle province campane. Sul 
lungo periodo, invece, è in-
dispensabile realizzare il 
termovalorizzatore di Saler-
no e quello di Napoli e crea-
re discariche dislocate 
nell’interno della regione». 
Caserta ha già detto che 
non accetterà i rifiuti di 
Napoli. «Caserta sbaglia 
per tre motivi. Uno: Napoli 
per anni è stata la discarica 
di tutta la Regione. Due: c’è 
una legge che, prevedendo 
la provincializzazione dei 
rifiuti, non ha calcolato il 
rapporto tra popolazione e 
territorio: il 53 per cento 
della popolazione della 
Campania risiede nell’8 per 
cento del territorio, quello 
della provincia di Napoli. 

Tre: ci scandalizziamo se il 
Veneto fa storie per darci 
una mano e poi non tra di 
noi non ci aiutiamo? Ma 
siamo tutti leghisti?». Na-
poli però ha una raccolta 
differenziata molto bassa. 
«Siamo passati dal 17 per 
cento del 2007 al 19 per 
cento del 2009. Nel 2010 
dovevamo arrivare al 21, 
ma l’obiettivo non è stato 
raggiunto per la mancata 
erogazione del finanziamen-
to regionale di 8.250.000 
euro e perché la Provincia 
non ci ha pagato gli 11 mi-
lioni di spese per la gestione 
degli Stir di Giuliano e Tu-
fino. Non parlo di fondi 
straordinari, ma di soldi do-
vuti». 
 

Cristina Zagaria 
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Salvi i fabbricati per l’esercizio del culto e quelli della Santa Sede pre-
visti dal Trattato - Il taglio ai privilegi nel decreto sul federalismo re-
plica alla procedura Ue contro l’Italia 

Addio esenzione Ici per la Chiesa dal 2014  
La futura imposta municipale colpirà ospedali, scuole e alberghi de-
gli enti ecclesiastici 
 
ROMA - Pressato dalle esi-
genze di bilancio per lancia-
re il federalismo e dalla 
procedura per aiuti di Stato 
della Commissione Ue, il 
governo si appresta a can-
cellare parte delle esenzioni 
fiscali concesse alla Chiesa. 
La porzione più corposa, 
ovvero quella che ogni anno 
permette agli enti ecclesia-
stici di non pagare l’Ici per 
circa un miliardo di euro. 
Per intenderci: dal 2014 o-
spedali, scuole, alberghi e 
circoli della Chiesa dovran-
no operare in regime di 
concorrenza versando le 
stesse tasse imposte agli al-
tri imprenditori privati. Il 
taglio ai privilegi - introdot-
ti dallo stesso governo Ber-
lusconi nel dicembre 2005 
in vista delle elezioni della 
primavera successiva - è 
contenuto in un oscuro 
comma infilato nel decreto 
sul federalismo fiscale mu-
nicipale approvato dal go-
verno lo scorso 4 agosto e 
mai pubblicizzato. Il testo, a 
saperlo leggere, è chiaro: 
l’articolo 5 del decreto che 
introduce l’imposta unica 
municipale (Imu) cancella 

alcune esenzioni fiscali ac-
cordate dalla vecchia Ici 
(che dall’Imu verrà ingloba-
ta). Tra le quali quelle com-
prese dalla lettera "i" della 
504 del 1992 (legge istituti-
va della tassa sulla casa) che 
contempla i soggetti «desti-
nati esclusivamente allo 
svolgimento di attività assi-
stenziali, previdenziali, sa-
nitarie, didattiche, ricettive, 
culturali, ricreative e sporti-
ve». Tradotto, si tratta degli 
enti ecclesiastici che opera-
no nella sanità (ospedali e 
cliniche legate alla Chiesa), 
nell’educazione (scuole pri-
vate), nel turismo (alberghi 
e resort - spesso a cinque 
stelle - del mondo cattolico) 
e i circoli. Continueranno 
invece a non pagare le tasse 
(cosa mai contestata 
dall’Unione europea) chi ai 
sensi dei Patti Lateranensi 
gode dello status di zona 
extraterritoriale (ad esempio 
Castel Gandolfo, l’Univer-
sità lateranense o il vicaria-
to), nonché i luoghi di culto 
(le chiese) e le loro perti-
nenze (i chiostri, il sagrato o 
la canonica), le parrocchie e 
gli immobili utilizzati per i 

servizi sociali in convenzio-
ne (mense, centri di assi-
stenza e volontariato). Dal 
Tesoro da un lato si con-
ferma che resteranno in vi-
gore solo le esenzioni previ-
ste dai Patti, ma dall’altro si 
fa capire che il testo potreb-
be ancora essere modificato 
prima della adozione defini-
tiva. Fatto sta che il provve-
dimento, se confermato, 
cancellerebbe metà della 
procedura Ue per aiuti di 
Stato illegittimi concessi dal 
governo agli enti del Vati-
cano. Resterebbe in piedi la 
parte che riguarda l’esen-
zione del 50% delle imposte 
sui redditi (Ires) per le cen-
tinaia degli enti ecclesiastici 
attivi nella sanità e 
nell’istruzione e quella che 
chiede la cancellazione 
dell’articolo 149 (quarto 
comma) del Testo unico 
delle imposte (Tuir) che ri-
conosce agli enti ecclesia-
stici lo status perenne di enti 
non commerciali, norma in 
virtù della quale accedono 
ai benefici fiscali. È Co-
munque prevedibile che il 
governo continuerà a difen-
dersi di fronte a Bruxelles 

per evitare la condanna al 
recupero delle tasse fin qui 
non pagate (con tanto di in-
teressi). Roba da vari mi-
liardi di euro. La partita - 
aperta su denuncia del radi-
cale Maurizio Turco e del 
fiscalista Carlo Pontesilli 
(segretario di anticlerica-
le.Net) assistiti dal legale 
Alessandro Nucara - vale 
infatti circa due miliardi 
all’anno. Metà dei quali ar-
rivano dal mancato paga-
mento dell’Ici. Con la nuo-
va legge lo Stato ne dovreb-
be recuperare subito 400 
milioni, ovvero i soldi non 
versati dagli enti che ad og-
gi sono registrati al fisco. 
Per l’altra metà abbondante 
dei 100 mila fabbricati della 
Chiesa che hanno approfit-
tato della possibilità conces-
sa dall’Ici di non registrarsi, 
invece, dovrebbe scattare 
l’obbligo ad emergere per il 
pagamento dell’Imu. E se 
non lo faranno, assicurano 
gli esperti, per i Comuni sa-
rà più facile scovarli rispet-
to ad oggi. 
 

Alberto D´Argenio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
19/10/2010 

 

 33

IL SOLE 24 ORE – pag.17 
 

Ecco gli enti pubblici e privati per i quali cadrà buona parte dei bene-
fici goduti sull’Ici  
Anche musei, parchi e onlus dovranno pagare la nuova tassa 
 
ROMA - Musei, bibliote-
che, cineteche, emeroteche, 
parchi e giardini. Il mondo 
del Terzo settore e quello 
del «no profit». Un esercito 
di iniziative che potevano 
contare sull’esenzione dal-
l’Ici, come previsto dalla 
legge istitutiva del 1992, 
dovranno mettere una pietra 
sopra a buona parte dei be-
nefici e cominciare a paga-
re. Infatti con l’avvento del-
la nuova Imu, la tassa mu-
nicipale unica che dal 2014 
sostituirà nel fisco comuna-
le la vecchia patrimoniale 
sugli immobili, il sistema 
delle agevolazioni sarà du-
ramente sfrondato. Ad esse-
re colpite saranno in primo 
luogo le esenzioni dalle tas-
se sul possesso di immobili, 
ovvero l’Ici, ma anche la 
selva di agevolazioni oggi 
presenti sulle tasse di regi-
stro, che normalmente si 
pagano in occasione di un 
passaggio di proprietà di un 

immobile. C’è da dire che il 
decreto sul federalismo mu-
nicipale presta il fianco a 
qualche incertezza interpre-
tativa: all’articolo 5 annulla 
tutta una serie di fattispecie 
immobiliari per le quali è 
prevista l’esenzione, al-
l’articolo 4 dice che le so-
cietà non commerciali, in-
vece di essere totalmente 
esenti, dovranno pagare sol-
tanto il 50 per cento. Fatto 
sta che per l’intero mondo 
che gira intorno al volonta-
riato, alle attività assisten-
ziali e sportive si profilano 
grossi rischi. Anche se c’è 
chi nota che ci muoviamo in 
una vera e propria giungla 
dove non è raro trovare die-
tro un’associazione un risto-
rante o un pub. Nell’elenco 
di chi dovrà cominciare a 
pagare l’Imu, la nuova e più 
pesante Ici, oltre a musei e 
biblioteche, ovvero gli im-
mobili destinati a «usi cul-
turali», anche tutti quegli 

edifici che venivano favoriti 
dalla legge sull’handicap 
del 1992. La norma preve-
deva l’esenzione dall’Ici per 
quegli stabili che, ridotti in 
stato di abbandono e inagi-
bili, fossero stati ristrutturali 
per essere destinati ad atti-
vità assistenziali per i disa-
bili. Anche in questo caso, 
nella migliore delle ipotesi 
si tratterà di pagare una Ici a 
metà; ma è scontato che 
molti volenterosi dovranno 
dire addio all’esenzione. La 
fetta più grossa di coloro 
che debutteranno nel mondo 
dell’Ici è comunque rappre-
sentata dagli immobili «de-
stinati esclusivamente allo 
svolgimento di attività assi-
stenziali, previdenziali, sa-
nitarie, didattiche, ricettive, 
culturali, ricreative e sporti-
ve». Si tratta di immobili 
posseduti da enti pubblici o 
privati (non quelli destinati 
a attività istituzionali posse-
duti direttamente dai Co-

muni perché questi soggetti 
continueranno a non paga-
re); dove sia esplicita e veri-
ficata la mancanza di scopo 
di lucro (dunque quello che 
si incassa deve servire e-
sclusivamente per coprire i 
costi); e dove l’immobile 
sia usato da chi lo possiede 
per i fini previsti e denun-
ciati. Nella situazione de-
scritta si trovano una grande 
quantità di «onlus», di asso-
ciazioni di ogni tipo, di fon-
dazioni ma anche enti pub-
blici promossi dal Comune 
come le Pro Loco, gli istitu-
ti di beneficenza o le A-
ziende turistiche e di sog-
giorno. Naturalmente, al-
meno fino ad oggi, il con-
tenzioso era assai esteso e la 
normativa oscura. Con la 
scure di Tremonti la que-
stione sarà sicuramente 
semplificata, ma le proteste 
non mancheranno. 
 

Roberto Petrini 
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Fallita l’operazione sponsor privati per l’adozione di aree verdi, il 
Comune ora tenta la carta delle attività imprenditoriali: purché si 
prendano cura degli spazi  

Licenze commerciali nei giardini abbandonati 
 

ettete un autola-
vaggio in un’aiu-
ola trascurata e 

diventerà un giardino pub-
blico. La nuova formula del 
verde urbano sarà sperimen-
tata a Bari a partire dalla 
prossima settimana. Quando 
l’assessore ai Giardini 
Genny Palmiotti porterà in 
giunta la sua delibera per 
incrementare - a zero spese 
per l’amministrazione co-
munale - il patrimonio am-
bientale della città. L’idea è 
venuta all’assessore a parti-
re da un recente passo falso 
del Comune. La caccia agli 
sponsor privati che avrebbe-
ro dovuto prendersi cura dei 
giardini comunali in cambio 
di qualche logo e insegna 
pubblicitaria in più è mise-
ramente fallito. Solo pochi 
imprenditori hanno accetta-

to di sponsorizzare i giardi-
ni pubblici. E quelli che lo 
hanno fatto se ne sono an-
che pentiti. È Il caso, pro-
babilmente, dello Sheraton 
che ha preso in affido il 
verde del giardino Campio-
ne che è stato devastato dai 
vandali poche settimane do-
po la sua apertura. Esporre 
il logo della catena di alber-
ghi di lusso in un rudere 
non è esattamente quella 
che si può chiamare una 
buona strategia di marke-
ting. Ma dalla prossima set-
timana cambia tutto. Il Co-
mune mette all’asta dei mi-
gliori offerenti tutte le aree 
incolte della città. Chi le 
adotta avrà, senza troppi 
problemi, l’autorizzazione a 
sfruttare il suolo per l’a-
pertura di un’attività com-
merciale. In cambio dovrà 

attrezzare l’area con giostri-
ne e panchine. E curarne la 
manutenzione. «La delibera 
è ancora in fase di stesura 
ma, dopo averla esposta ad 
alcune associazioni, abbia-
mo già avuto le prime pro-
poste informali». Un gruppo 
di ragazzi, a esempio, ha in 
mente di rimettere a nuovo 
una zona abbandonata alla 
periferia Nord della città per 
aprire un autolavaggio. 
Un’associazione che si 
prende cura di portatori 
d’handicap, invece, ha indi-
viduato un’altra zona incol-
ta per realizzare il suo pro-
getto: un giardino da desti-
nare alla pet therapy. «Ma 
un’altra buona idea - ha 
spiegato Palmiotti - potreb-
be essere l’apertura di una 
serra o di una piccola attivi-
tà di ristoro». Naturalmente 

gli imprenditori verdi non 
potranno realizzare strutture 
in muratura ma avvalessi di 
gazebo e prefabbricati. Il 
Comune, dal canto suo, si 
impegna a non porre troppi 
vincoli e soprattutto a snel-
lire il procedimento buro-
cratico necessario per otte-
nere le autorizzazioni. Una 
delle cause - secondo Pal-
miotti - che non hanno fatto 
decollare le sponsorizzazio-
ni delle aree verdi. «Al fine 
di semplificare la procedura 
- spiega l’assessore al Verde 
pubblico - costituiremo un 
unico tavolo che raggruppa 
tutti gli assessorati chiamati 
a esprimersi sui singoli pro-
getti». 
 

Paolo Russo 
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Ambiente, il grande salto di Bari  
Il sindaco: "Abbiamo scalato 29 posizioni in due anni, un record" 
 

igliorano seppur 
di poco tutte le 
pugliesi tranne 

Foggia, mentre Bari registra 
la migliore performance tra 
le città metropolitane italia-
ne, scalando sette posizioni 
in graduatoria ed entrando 
nella top ten della mobilità 
sostenibile. È Il quadro che 
emerge da "Ecosistema ur-
bano", il rapporto annuale 
stilato da Legambiente, 
Ambiente Italia e Sole 24 
ore sullo stato di salute am-
bientale dei 103 capoluoghi 
di provincia italiani. Una 
classifica, però, che tra i 25 
indicatori di qualità ambien-
tale registrati, nasconde an-
che molti punti oscuri e una 
eterogeneità tra le varie 
province pugliesi, a comin-
ciare dalla Bat che non ha 
fornito risposte al questio-
nario risultando perciò as-
sente nella graduatoria e 
Foggia che perde cinque 
posizioni e registra – come 
sottolinea Giorgio Assenna-
to, direttore generale 
dell’Arpa, «la vergogna di 
non avere le centraline per 
rilevare la qualità dell’aria, 

nonostante siano state ac-
quistate e perciò spesi fondi 
pubblici per l’utilizzo». 
Salgono invece tutte le al-
tre: Bari raggiunge il 54° 
posto scalando di 7 punti la 
classifica precedente, Brin-
disi il 61°, Taranto il 64° e 
Lecce il 71°. Restano evi-
denti, però, alcune criticità. 
«I numeri dei comuni capo-
luogo di provincia eviden-
ziano che restano al palo 
innanzitutto le isole pedona-
li, le zone a traffico limitato 
e la raccolta differenziata – 
spiega Francesco Tarantini, 
presidente di Legambiente 
Puglia – e si conferma scar-
samente utilizzato il traspor-
to pubblico, così come non 
diminuiscono le perdite del-
le reti idriche e non decolla-
no le politiche energetiche, 
il solare termico e il foto-
voltaico sugli edifici comu-
nali». Nello scenario a pri-
ma vista negativo, però, ri-
salta l’ottimo risultato con-
seguito dalla città di Bari, 
che riceve una menzione 
particolare per quanto ri-
guarda la mobilità sostenibi-
le, con il sesto posto nella 

graduatoria nazionale e 
prima città del Sud ad aver 
adottato il bike sharing (15 
postazioni a cui se ne ag-
giungeranno a breve altre 
16 e 170 bici a disposizio-
ne). «Inoltre sono già stati 
preparati dei bandi per il 
collegamento tra l’aeroporto 
e Lama Balice e la pista sul 
lungomare tra il Margherita 
e Punta Perotti – evidenzia 
l’ex assessore al Traffico e 
attuale delegato ai Trasporti 
del Comune di Bari, Anto-
nio Decaro – e in più è pre-
visto l’ampliamento della 
zona a sosta regolamentata 
di Madonnella e Libertà». 
Entusiasta per la perfor-
mance di Bari anche il sin-
daco Michele Emiliano. 
«Abbiamo scalato ventino-
ve posizioni in due anni e 
siamo l’unica città metropo-
litana a crescere mentre tut-
te calano anche a causa dei 
tagli agli enti locali – evi-
denzia – e mi auguro che 
questo risultato faccia inca-
volare tutti, perché rappre-
senta quello che i terroni di 
Bari sanno fare». Nei pros-
simi anni l’amministrazione 

pensa di proseguire questo 
trend positivo – e per sotto-
linearlo il sindaco in confe-
renza stampa ha portato 
quasi tutta la sua giunta – 
anche se per stessa ammis-
sione di Emiliano «raggiun-
gere questi risultati con 15 
milioni di euro in meno per 
i trasferimenti e 11 milioni 
in meno per gli investimenti 
sarà davvero una impresa». 
Tra gli ulteriori parametri 
presi in considerazione, in 
Puglia è Brindisi la migliore 
per la raccolta differenziata 
(23%), Foggia ha la palma 
di migliore per il tasso di 
motorizzazione sia delle au-
to che dei motocicli, mentre 
Lecce si difende sia per le 
zone a traffico limitato e le 
piste ciclabili che per la ca-
pacità di depurazione degli 
scarichi civili. Taranto mi-
gliora per le emissioni di 
biossido di azoto e infine a 
Bari diminuiscono le emis-
sioni di polveri sottili. 
 

Fulvio Di Giuseppe 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

M 



 

 
19/10/2010 

 

 36

LA REPUBBLICA BOLOGNA – pag.IX 
 

Politiche sociali 

Nasce la prima casa d’accoglienza delle trans  
e il Mit lancia la sottoscrizione per sostenerla 
 

 Nata a Bologna la 
prima struttura di ac-
coglienza per persone 

transessuali che decidono di 
abbandonare la prostituzio-
ne. Un appartamento, con-
cesso in comodato gratuito 
dal Comune, darà acco-
glienza a chi vuole smettere 
ed iniziare un percorso di 
reinserimento sociale, con 
assistenza psicologica e la 
chance di nuove attività la-
vorative. Sul progetto però, 
unico del genere in Italia, 
frutto dell’esperienza del 
Mit (Movimento Italiano 
Transessuali) e sostenuto 
dalla giunta Delbono (grazie 
all’allora assessore Milena 
Naldi), incombe l’incertezza 

economica dei tagli. «Noi 
siamo pronte a partire ma 
non sappiamo se avremo la 
copertura finanziaria per 
gestire la struttura, che sarà 
intitolata alla memoria di 
Marcella Di Folco», spiega-
no Valerie Taccarelli, re-
sponsabile del progetto, e 
Porpora Marcasciano, pre-
sidente del Mit. Il pro-
gramma, infatti, è legato ai 
finanziamenti stanziati dalla 
Regione, attraverso il Mini-
stero degli Interni, in appli-
cazione dell’articolo 18 che 
tutela chi decide di uscire 
dalla prostituzione denun-
ciando gli sfruttatori. «Il no-
stro progetto ha in realtà 
una visione più ampia del 

problema - aggiungono le 
promotrici - : le trans che 
vogliono smettere di prosti-
tuirsi possono avere moti-
vazioni diverse da quelle 
indicate dall’articolo 18. 
All’inizio la strada è sem-
brata loro l’unica via 
d’uscita, ma poi tante sono 
sempre più provate nel cor-
po e psicologicamente». Coi 
contributi regionali il Mit 
riuscirebbe ad assistere due 
persone, ma la Casa può o-
spitarne altre quattro. Se 
nessuna di esse denuncia gli 
sfruttatori, vengono meno i 
finanziamenti. Ecco perché 
il Mit ha deciso di correre ai 
ripari: «Non essendo il Mit 
accreditato presso il Mini-

stero, abbiamo presentato il 
progetto attraverso società 
che operano nell’accoglie-
nza nei Comuni di Modena 
e Ravenna. Qui a Bologna 
lanciamo una raccolta fondi 
e saremo presenti in diversi 
eventi bolognesi», annun-
ciano Tacarelli e Marca-
sciano. Il 26 ottobre il Mit 
sarà al Lumière per una se-
rata dedicata a Marcella Di 
Folco, il 29 all’Estragon per 
il concorso del Cassero 
Miss Lesbò, il 31 all’Arteria 
e durante il festival Gender 
Bender, il 12 novembre al 
Barattolo Caffè. 
 

Paola Naldi 
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LA REPUBBLICA FIRENZE – pag.IX 
 

15 Milioni per risarcire Firenze 
Strozzi, Renzi chiede i danni  
Il sindaco parte civile nel processo contro il project del sottopasso 
 

l sindaco Matteo Renzi 
chiede un risarcimento 
di 15 milioni di euro ai 

quattro imputati di falso in 
atto pubblico, abuso 
d’ufficio e truffa aggravata 
nel processo per la costru-
zione del sottopasso di viale 
Strozzi. Lo ha reso noto 
l’avvocato Federico Bagat-
tini, suo difensore di parte 
civile nel processo che si è 
aperto ieri in abbreviato da-
vanti al giudice David Mon-
ti. I pm Giulio Monferini e 
Gianni Tei hanno chiesto 3 
anni e 4 mesi per l’architet-
to Gaetano Di Benedetto, 
già direttore dell’urbanistica 
e responsabile del procedi-
mento, e 3 anni ciascuno 
per l’architetto Vincenzo Di 
Nardo, già presidente di Fi-
renze Mobilità (la società 
che ha realizzato in project 
financing il sottopasso di 

viale Strozzi, i parcheggi di 
piazza Caduti dei Lager, 
Beccaria e Alberti), per Ma-
rio Pasquini, già consigliere 
delegato di Firenze Mobili-
tà, e per Giorgio Formigli, 
legale rappresentante della 
Project Costruzioni, esecu-
trice dei lavori. Per Firenze 
Mobilità e Project Costru-
zioni, chiamate in causa per 
responsabilità amministrati-
va, i pm hanno chiesto ri-
spettivamente una condanna 
alla pena pecuniaria di 400 
mila e 600 mila euro. Se-
condo le accuse, le due so-
cietà hanno gonfiato i prezzi 
del sottopasso, contabiliz-
zando indebitamente costi 
non sostenuti, e d’accordo 
con l’architetto Di Benedet-
to hanno determinato un 
maggior costo per il Comu-
ne di almeno 3 milioni di 
euro. Ieri l’avvocato Bagat-

tini, a nome del sindaco, ha 
depositato una consulenza 
secondo la quale le imprese 
avrebbero gonfiato i prezzi 
di oltre 5 milioni. Il tutto a 
fronte di una «semplifica-
zione» dell’opera rispetto al 
progetto iniziale, che com-
prendeva collegamenti ver-
ticali fra sottopasso e piazza 
sovrastante (che doveva es-
sere tutta pedonale) e gli 
affacci verso la Fortezza, e 
doveva costare 7 milioni e 
mezzo. Alla fine invece 
l’opera si è ridotta al solo 
sottopasso e alla piazza so-
vrastante (non più tutta pe-
donale), ad un prezzo che 
nel 2004 fu determinato 
dall’architetto Di Benedetto 
e dalle società in 13 milioni 
di euro, poi «scontato» del 
20%. I pm hanno depositato 
ieri in aula dei documenti 
interni a Firenze Mobilità e 

a Project Costruzioni, risa-
lenti al 2007, nei quali il co-
sto definitivo del sottopasso 
risulta pari a 6,8 milioni di 
euro ed è validato dalla so-
cietà di consulenza M&A, 
che operava per conto delle 
banche finanziatrici. Docu-
menti che, a loro giudizio, 
provano la truffa ai danni 
del Comune. Gli avvocati 
D’Avirro, Valignani, Tra-
versi, Gennai, Ventura, Pol-
cri e Flora replicheranno il 
19 novembre. Intanto do-
mani, davanti al Gip Anna 
Favi, si apre l’udienza pre-
liminare del secondo proce-
dimento su tutte le altre o-
pere del project, nel quale la 
procura contesta anche la 
corruzione e ipotizza un 
danno per il Comune di ol-
tre 20 milioni. 
 

Franca Selvatici 
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LA REPUBBLICA FIRENZE – pag.IX 
 

Le critiche allo strumento urbanistico: manca una politica abitativa  

Piano strutturale, primi dubbi  
"I tempi non sono credibili" "Le giovani coppie continuano a fuggire 
dalla città e dai suoi prezzi elevati" 
 

l Piano strutturale? «I 
tempi indicati dal Co-
mune sono poco credi-

bili. E comunque troppo 
lunghi in una fase di crisi 
come questa». In più, man-
ca una politica abitativa, il 
meccanismo del credito edi-
lizio rischia di restare un 
teoria, la cultura non trova 
ancora una propria dimen-
sione. Mentre non si scorge 
ancora una visione di go-
verno metropolitano. In pra-
tica, «molti obiettivi sono 
solo enunciati e aspettiamo 
di confrontarci sulle misure 
concrete». Sono i rilievi che 
la Lega toscana delle coope-
rative consegna al vicesin-
daco Dario Nardella durante 
un seminario su «La Firenze 
che vogliamo». Ed è la pri-
ma critica di merito che ar-
riva sul documento urbani-

stico appena approvato dalla 
giunta comunale. «Non in-
tendiamo negare gli elemen-
ti positivi che anche sul ter-
reno della partecipazione 
sono emersi. Vogliamo però 
contribuire a migliorare gli 
aspetti che a nostro parere 
vanno migliorati», spiega il 
presidente della Lega Stefa-
no Bassi durante il semina-
rio al palazzo dei congressi. 
Solo che gli «aspetti che 
vanno migliorati» non sono 
ne pochi né marginali. E 
Nardella rilancia con una 
sorta di «tassa di scopo» 
metropolitana. «L’iter del-
l’approvazione comporta un 
tempo troppo lungo e fino 
ad oggi abbiamo avuto 
un’eccessiva esposizione 
mediatica», sostiene Adolfo 
Moni. «Le giovani coppie 
continuano a fuggire dalla 

città alla ricerca di alloggi a 
prezzi accessibili ma non si 
vede una chiara politica abi-
tativa. Per chi si sta dise-
gnando il Piano struttura-
le?», Si chiede Stefano Tos-
sani presidente della Coop 
Unica. «Quasi 10mila al-
loggi nei contenitori vuoti? 
Provate a chiedere ad un 
giovane se è interessato a 
recuperare le aree dismes-
se», aggiunge Tossani. Il 
presidente Riccardo Sani 
del Consorzio Etruria rileva 
l’assenza del tema degli 
spazi espositivi. Mentre 
Bassi insiste sul respiro me-
tropolitano. Il vicesindaco 
Nardella difende la scelta 
dei «volumi zero», del re-
cupero di quello che è già 
costruito e anche l’esposi-
zione mediatica: «Almeno 
se ne parla». E di fronte alle 

200mila persone che ogni 
giorno arrivano in città dai 
Comuni vicini Nardella lan-
cia una proposta: «Se siamo 
un’area metropolitana e gli 
abitanti si riversano gior-
nalmente a Firenze anche i 
Comuni vicini dovrebbero 
contribuire alle spese della 
città». Secondo l’assessore 
provinciale all’urbanistica 
Marco Gamannossi, la di-
mensione metropolitana è 
vitale: «Al punto da dar vita 
al più presto ad un coordi-
namento». La tassa di scopo 
finisce anche sul tavolo del 
faccia a faccia tra il sindaco 
Renzi e il sottosegretario 
Gianni Letta: il decreto mil-
le proroghe, spera il Comu-
ne, potrebbe essere il treno 
decisivo. 
 

Massimo Vanni 
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LA REPUBBLICA GENOVA – pag.II 
 

La beffa dell’alluvione 

Emergenza, i soldi non ci sono più  
Bertolaso aveva promesso dieci milioni, ma manca la copertura del 
ministero 
 

ltro che via libera 
da Giulio Tremonti. 
Non c’è ancora la 

copertura finanziaria del 
Ministero dell’Economia 
sull’ordinanza dei danni al-
luvionali. C’è di più: i dieci 
milioni di euro, promessi da 
Guido Bertolaso, sono sol-
tanto una proposta e potreb-
bero diventare di meno. La 
notizia, come una doccia 
fredda, è giunta sabato scor-
so, durante il sopralluogo 
compiuto nelle zone colpite 
di Urbe dall’assessore re-
gionale alla Protezione Ci-
vile, Renata Briano, dal pre-
sidente della Provincia di 
Savona, Angelo Vacarezza. 
Con loro, oltre al prefetto di 
Savona, Claudio Sammarti-
no, era presente Sonia Via-
le, sottosegretario al Mini-
stero dell’Economia e alle 
Finanze, che ha "gelato" la 
delegazione: «I dieci milio-
ni di euro sono un’indica-
zione di Bertolaso, che non 
possiede cassa; al momento 
non sono soldi disponibili, 
non sono il frutto di un ac-
cordo scritto». La sottose-
gretaria leghista (di Sanre-
mo), ieri, contattata telefo-
nicamente, conferma i dub-
bi già svelati ad Urbe. «Qui 
si è determinato un grosso 

equivoco e mi dispiace che 
si creino aspettative - preci-
sa - occorre trovare le risor-
se, proprio in questi giorni 
stiamo verificando se c’è la 
copertura e cerchiamo di 
sapere con precisione quale 
cifra reale potrà essere di-
sponibile». La prima 
tranche da 10 milioni di eu-
ro è tutta da definire. Le di-
chiarazioni sono una sonora 
smentita di quanto riferito 
venerdì scorso dall’ufficio 
stampa del capo della Pro-
tezione Civile: il via libera 
al decreto ricevuto da parte 
di Tremonti. D’altra parte, 
Bertolaso durante la visita a 
Genova due giorni dopo la 
catastrofe, aveva assicurato 
che le somme sarebbero sta-
te disponibili entro una set-
timana, proprio per far fron-
te immediatamente all’eme-
rgenza. L’ordinanza, infatti, 
è stata portata in Consiglio 
dei Ministri in tempi stret-
tissimi, nel giro di 4 giorni. 
La firma sul documento da 
parte di Silvio Berlusconi, 
che era attesa proprio alla 
fine della scorsa settimana, 
sarebbe slittata di qualche 
giorno. Così è stato riferito 
al presidente della Regione, 
Claudio Burlando. Il 
Premier, infatti, lunedì 11 

ottobre è stato operato al 
tendine all’ospedale Huma-
nitas di Rozzano. Il profes-
sore Alberto Lazzerini ha 
assicurato che l’intervento 
chirurgico, per eliminare la 
sindrome del tunnel carpale 
con tenosinovite dei flessori 
di primo e quinto dito, è 
terminato con esito positivo. 
Tuttavia, il medico persona-
le del Cavaliere, Alberto 
Zangrillo, ha consigliato al 
paziente una settimana di 
riposo, fino a domenica 
scorsa. Berlusconi sarebbe 
rientrato a Roma ieri, ma 
Burlando (Bertolaso lo ha 
nominato commissario stra-
ordinario per la gestione 
dell’emergenza) non ha ri-
cevuto alcuna comunicazio-
ne riguardante la firma 
dell’ordinanza. Inoltre, le 
pessime notizie sull’assenza 
della copertura finanziaria, 
che già da sabato circolava-
no in Liguria, ieri hanno 
trovato una (ri) conferma 
nelle parole del sottosegre-
tario Sonia Viale: «Anche 
se cercheremo di fare tutto 
il più velocemente possibi-
le, ci vogliono i tempi tec-
nici per perfezionare le pro-
cedure, le somme non si 
trovano dall’oggi al domani 
e, purtroppo, quella della 

Liguria non è l’unica cala-
mità che accade nel Paese». 
Come dire: "abbiamo anche 
altre cose a cui pensare", 
tanto è vero che ieri lo staff 
di Bertolaso è stato impe-
gnato in Campania per 
l’emergenza rifiuti. In ogni 
modo, la rappresentante del 
Governo, Viale, precisa che 
"l’iter non pregiudicherà i 
diritti di nessuno e che 
l’ordinanza sull’alluvione, 
nel momento in cui sarà 
pubblicata, riconosce anche 
la copertura finanziaria dei 
periodi precedenti alla fir-
ma". Se i tempi di stanzia-
mento da 10 giorni diventa-
no un mese e di pari passo 
slitta la disponibilità per il 
commissario di poter utiliz-
zare le somme, per la sotto-
segretaria tutto ciò non deve 
allarmare: «Piuttosto, ci ter-
rei ad evitare che la cifra 
suggerita da Bertolaso non 
sia effettivamente quella 
spendibile». Se fosse decur-
tata, sarebbe uno smacco 
agli alluvionati liguri: sol-
tanto a Sestri Ponente i dan-
ni sono quantificati in cento 
milioni di euro; a Cogoleto 
una decina; nella provincia 
di Savona 30. 
 

Giuseppe Filetto 
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LA REPUBBLICA GENOVA – pag.VIII 
 

Sanità, il giallo dei conti in rosso  
La commissione parlamentare: "La Liguria non è ancora fuori dal 
commissariamento" 
 

a Regione Liguria 
formalmente non è 
mai uscita dallo sta-

tus di sorvegliata speciale 
per il disavanzo dei conti 
della sanità: le procedure 
non sono finite nel 2009, 
come si credeva fosse avve-
nuto, chiudendo un percorso 
cominciato nel 2005 con 
l’aumento delle imposte, del 
bollo auto e la vendita del 
patrimonio immobiliare. Il 
tavolo ministeriale di moni-
toraggio non ha ancora ap-
provato i bilanci consuntivi 
della sanità ligure del 2009, 
su cui ha posto una serie di 
obiezioni (e indica in un do-
cumento, «il non supera-
mento delle verifiche»), e 
non ha chiuso neppure la 
verifica degli adempimenti 
per il 2008. La notizia è ve-
nuta fuori ieri nell’ennesima 
giornata campale per la sa-
nità ligure, con la visita del-
la commissione parlamenta-
re sugli errori in sanità e le 
cause dei disavanzi, presie-
duta da Leoluca Orlando 
dell’Idv. E’ stato lui, in una 

riunione in prefettura, a ci-
tare l’esistenza di un docu-
mento del marzo scorso, 
con cui il tavolo di monito-
raggio non chiude la proce-
dura. Per l’assessore alla 
Salute Claudio Montaldo, è 
solo un formalismo: «Noi 
siamo a posto, abbiamo in-
viato tutta la documentazio-
ne richiesta: tant’è vero che 
ci hanno anche autorizzato a 
riabbassare le imposte». E 
poi annuncia che il tavolo di 
monitoraggio dovrebbe 
convocare la Regione a fine 
ottobre. Il parlamentari ieri 
hanno ascoltato a lungo 
l’assessore Montaldo, e poi 
brevemente i direttori gene-
rali delle Asl e delle aziende 
ospedaliere. Sono finiti sot-
to i riflettori l’ospedale San 
Martino e la Asl 3, ma an-
che l’intenzione della Re-
gione di chiudere la centrale 
degli acquisti («abbiamo 
capito solo che si vuole eli-
minare un centro di costo, 
ma per l’80 per cento sono 
spese che le Asl sosteneva-
no già», ha detto Massimo 

Polledri della Lega) e di a-
ver fatto retromarcia ora, a 
pochi mesi dall’inaugura-
zione, sull’apertura dell’os-
tetricia ad Albenga. San 
Martino ne esce come una 
struttura in difficoltà. Lucio 
Barani, deputato del Nuovo 
Psi-Pdl, medico che si è 
specializzato a San Martino, 
ai giornalisti spiega: «Mi 
dispiace sentire dire dall’as-
sessore che San Martino è 
in declino e non c’è più me-
ritocrazia». Per Orlando, 
l’assessore «ha sottolineato 
una progressiva perdita di 
eccellenza di San Martino e 
Ist». Montaldo replica a di-
stanza: «Io ho solo risposto 
ad una osservazione di Ba-
rani ed ho detto che una del-
le mie preoccupazioni è che 
San Martino è sicuramente 
calato; bisogna concentrarsi 
sulle posizioni apicali». E se 
il ligure Massimo Zunino 
del Pd e Orlando concedono 
alla Regione la fiducia che 
anche il disavanzo del 2010 
sarà ripianato, per i parla-
mentari di Pdl e Lega non è 

così. Orlando parla di «un 
assessore alla Salute corag-
gioso. La Liguria ha recupe-
rato 850 milioni di disavan-
zo, sarebbero 152 per 
quest’anno: c’è motivo di 
credere che possa farcela». 
Barani è convinto che il co-
raggio «significhi che sono 
vicini al baratro. O realizza-
no il piano della rete ospe-
daliera, o i 152 milioni di 
disavanzo già raggiunti li 
porteranno al fallimento. 
Non vorrei che l’anno pros-
simo ci ritrovassimo qui con 
un commissario». Montaldo 
si infuria: «Io ho tenuto un 
atteggiamento istituzionale, 
ma ora rispondo politica-
mente: la nostra situazione 
del 2010 è dovuta ad una 
"porcata" politica di Sacco-
ni che ha fatto un riparto dei 
fondi sanitari per colpire le 
Regioni con più anziani, 
guarda caso tutte di sini-
stra». 
 

Ava Zunino 
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LA REPUBBLICA MILANO – pag.VIII 
 

In arrivo la nuova legge che taglia i contributi ai Comuni e introduce 
la possibilità di affidare la gestione all’esterno  

Acquedotti ai privati, la Regione ci riprova 
 

l Pirellone arriva la 
nuova legge sulla 
privatizzazione del-

l’acqua. Ieri, il primo via 
libera dei capigruppo della 
maggioranza di centrodestra 
al nuovo testo della propo-
sta di legge dell’assessore 
regionale all’Ambiente, 
Marcello Raimondi, sul si-
stema idrico integrato. Oggi 
il progetto sarà all’esame 
dell’ufficio legislativo. Sette 
articoli scritti in sei paginet-
te che, pur raccogliendo in 
parte le osservazioni dei 
Comuni, aprono la strada di 
fatto alla privatizzazione 
della gestione degli acque-
dotti superando gli Ato 
(Ambito territoriale ottima-
le), e all’aumento delle ta-

riffe. L’articolo 50, infatti, 
ora stabilisce che «la Re-
gione possa concedere 
(prima il testo diceva "con-
cede") incentivi e contributi 
sulla base degli obiettivi 
strategici fissati nel suo 
programma di sviluppo». E 
visto che le casse dei comu-
ni sono notoriamente vuote 
e la manovra del governo ha 
già tagliato le risorse, 
l’unica prospettiva per i 
comuni sarà l’aumento delle 
tariffe. Il progetto, inoltre, 
concede ai municipi da ora 
in poi trenta giorni per e-
sprimere un parere sui nuo-
vi Piani d’ambito. Poi le 
Province e il Comune, solo 
nel caso di Milano, avranno 
le mani libere. Stabilisce 

che la rete idrica resterà 
pubblica, ma che la gestione 
degli acquedotti potrà essere 
affidata anche ai privati. 
L’entrata in vigore è previ-
sta per l’inizio del 2011, ma 
prima dovrà passare in 
giunta e in consiglio regio-
nale. Il secondo comma 
dell’articolo 49 prevede che 
gli enti locali «possano co-
stituire una società patrimo-
niale (...) A condizione che 
vi partecipino, direttamente 
o indirettamente, mediante 
conferimento della proprietà 
delle reti, degli impianti dei 
comuni rappresentativi di 
almeno due terzi del nume-
ro dei comuni dell’ambito». 
Successivamente il nuovo 
testo precisa che «il comune 

nel caso di Milano e le pro-
vince possono assegnare 
alla società patrimoniale il 
compito di espletare gare 
per l’affidamento del servi-
zio, le attività di progetta-
zione e le infrastrutture del 
servizio idrico». Già sulle 
barricate l’opposizione di 
centrosinistra. «Se la Re-
gione volterà le spalle ai 
comuni riducendo contributi 
e incentivi per gli investi-
menti e le manutenzioni - 
attacca Arianna Cavicchioli 
del Pd - il risultato sarà un 
aumento delle tariffe. La 
Lombardia dovrebbe essere 
molto attenta a tutelare un 
servizio pubblico essenziale 
come quello idrico». 
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LA REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

L’analisi  

Un milione di euro bruciato in 48 ore 
 

ttanta autisti del-
l’Asia in fila a Ter-
zigno da due giorni. 

Automezzi bruciati o dan-
neggiati. La crisi ha un co-
sto. Solo nelle ultime 48 ore 
si parla di un danno per A-
sìa di circa mezzo milione 
di euro. Se si calcola anche 
Enerambiente, si supera il 
milione. Ecco quanto costa 
l’ultima crisi dei rifiuti alla 
città. Ma andiamo con ordi-
ne. Il valore di un autocom-
pattatore nuovo è di 190 mi-
la euro. Negli ultimi episodi 
di violenza scoppiati tra 
domenica pomeriggio e le 
prime ore di ieri sono stati 
danneggiati 18 automezzi, 
in totale. Asìa ha perso due 
camion, completamente ir-

recuperabili. Mentre altri 
sette sono stati danneggiati: 
penumatici forati e carroz-
zeria rovinata. Più grave il 
danno per Enerambiente, 
che conta tre mezzi comple-
tamente distrutti dalle 
fiamme e altri sei danneg-
giati in modo serio. Quindi 
se ai due autocompattatori 
Asìa distrutti (costo: oltre 
380 mila neuro), si aggiun-
gono i tre di Enerambiente 
(570 mila) siamo a quota: 
950 mila euro di danni in 
due giorni. E, nel calcolo, 
sono stati considerati solo 
gli automezzi completamen-
te fuori uso. E non le ripara-
zioni per i mezzi parzial-
mente rovinati dagli incendi 
o da atti vandalici. Sul ban-

co della crisi-rifiuti, poi, 
non c’è solo il costo dei 
macchinari. C’è anche il 
personale. Lo straordinario 
in un giorno festivo per i 
dipendenti Asìa costa 
all’azienda 32 euro a opera-
tore. Domenica 40 autisti 
sono arrivati anche a 24 ore 
di lavoro consecutivo. E tut-
ti quelli che hanno dato il 
cambio ai colleghi sono sta-
ti reperiti in un giorno festi-
vo. Tutti costi extra, tutti 
costi che vanno a incidere 
su bilanci provati da debiti e 
spese. Alle spese immediate 
si devono, infine, sommare i 
costi della raccolta straordi-
naria. A emergenza risolta, 
per svuotare i cassonetti 
colmi di rifiuti e raccogliere 

i sacchetti abbandonati lun-
go i marciapiedi non può 
intervenire il personale or-
dinario, a mani nude. 
L’Asìa per ogni cumulo de-
ve impiegare una pala mec-
canica. Un bob-cat costa 80 
euro al giorno. E anche in 
questo caso, non c’è solo la 
spesa per il macchinario e il 
dipendente. La pala mecca-
nica spesso danneggia i cas-
sonetti, rovina asfalto e 
marciapiedi. Ed ecco che i 
costi dei rifiuti abbandonati 
anche solo per 24 ore in 
strada continua a moltipli-
carsi in maniera esponenzia-
le. 
 

Cristina Zagaria 
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LA REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

Il dossier 

Verde negato, smog, sprechi idrici  
"Il disastro ambientale di Palermo"  
Nel rapporto sulla vivibilità la città al terz´ultimo posto in Italia 
 

ei auto ogni dieci abi-
tanti e appena 0,09 
metri quadrati di isole 

pedonali a testa. E ancora, 
smog alle stelle e solo un 
metro di pista ciclabile ogni 
cento cittadini. Ma anche 
spreco delle risorse naturali, 
con la metà dell’acqua im-
messa in rete che si perde. 
Palermo precipita: nella 
classifica "Ecosistema ur-
bano" di Legambiente e 
Ambiente Italia, il rapporto 
annuale sulla vivibilità delle 
città, il capoluogo si piazza 
al terzultimo posto. Ma ad 
allarmare è la differenza ri-
spetto a un anno fa: in dodi-
ci mesi Palermo ha perso 11 
posizioni. Nel 2009 aveva 
guadagnato il novantesimo 
posto, scalando ben otto 
gradini. Ma perché Palermo 
è maglia nera? Che cosa ha 
compromesso la qualità del-
la vita? Lo smog. Dalle pol-
veri sottili al biossido 
d’azoto: l’aria che respirano 
i palermitani è malsana. Le 
targhe alterne, unico rime-
dio antinquinamento adotta-
to dal Comune, non sono 
servite. Nella classifica sul-
le polveri sottili, Palermo si 
piazza alla posizione nume-
ro 55 con una media annua 
di 34 microgrammi per me-
tro cubo di Pm10. Fa peg-

gio, però, nella graduatoria 
del biossido d’azoto: è al 
settantaquattresimo posto 
con 47,1 microgrammi. 
Piazzamento medio solo al-
la voce ozono, con 5,5 gior-
ni di superamenti dei limiti. 
Traffico e mezzi pubblici. 
L’auto privata si conferma 
il mezzo privilegiato per gli 
spostamenti in città: a Pa-
lermo sei cittadini su dieci 
scelgono la macchina. In 
città circolano 60 macchine 
ogni cento abitanti e appena 
18 moto. Del resto le alter-
native sono poche. Palermo 
è ultima tra le grandi città 
alla voce "viaggi collettivi": 
un abitante in media prende 
il mezzo pubblico 44 volte 
all’anno. A Roma i viaggi 
per abitanti salgono a 541, a 
Milano a 445. Ma sono di 
più anche a Napoli: 191. Il 
parco mezzi, del resto, non 
è cresciuto: i bus percorrono 
30 chilometri all’anno per 
abitante, contro gli 84 di 
Milano e i 65 di Roma. 
L’Amat non è ancora riusci-
ta ad acquistare nuovi mez-
zi, mentre in due anni, come 
denuncia la Cgil, il numero 
di bus in circolazione è di-
minuito passando da 375 a 
290. Ventiseiesimo posto 
solo alla voce mobilità so-
stenibile, grazie all’attiva-

zione del car sharing. Spazi 
verdi, isole pedonali e piste 
ciclabili. Poco più di un me-
tro di pista ciclabile ogni 
100 abitanti, 0,09 metri 
quadri di isole pedonali, 
0,01 metri quadri di zone a 
traffico limitato. Sugli indi-
catori della vivibilità, Pa-
lermo precipita: se le aree 
verdi sul totale della super-
ficie comunale sono estese 
1.606 Metri quadri, ogni 
cittadino può fruire di appe-
na 2,34 metri quadri di 
giardini. Una situazione ag-
gravata dal fatto che, negli 
ultimi mesi, i giardini della 
città, a cominciare dal Giar-
dino Inglese, sono fruibili 
solo per metà a causa degli 
alberi pericolanti. Sul fronte 
delle isole pedonali il Co-
mune ha fatto il passo del 
gambero, annunciando la 
chiusura del centro e limi-
tandosi alla chiusura, ma 
alternata, di via Roma e via 
Maqueda, il sabato e la do-
menica. Acqua. Palermo si 
piazza male anche in tutte le 
classifiche sui consumi idri-
ci: a causa di una rete cola-
brodo, il 49 per cento 
dell’acqua immessa viene 
dispersa. Uno spreco, che si 
lega, però, anche a un boom 
di consumi: Palermo è al 
quarantesimo posto per con-

sumi idrici domestici, con 
159,2 litri pro capite con-
sumati ogni giorno. Scarsa, 
anzi scarsissima, anche la 
capacità di depurazione: ap-
pena il 39 per cento 
dell’acqua viene depurata. 
Basti pensare al caso del 
depuratore di Fonde Verde 
a Mondello, denunciato ad 
agosto dall’Amap: manca la 
condotta fino a mare e le 
acque ripulite tornano da 
dove sono venute. In fogna-
tura. Rifiuti. Palermo è cin-
quantacinquesima per pro-
duzione di rifiuti, con 572,3 
chilogrammi per abitante, 
ma riesce a riciclare appena 
il 3 per cento. I dati della 
classifica, che piazzano Pa-
lermo al terzultimo posto 
per raccolta differenziata, 
sono 2009 e non tengono 
conto dell’avvio della rac-
colta differenziata, che però 
coinvolge soltanto una mi-
nima parte della città. Per il 
presidente regionale di Le-
gambiente Mimmo Fontana, 
i dati sanciscono «il falli-
mento delle politiche am-
bientali dell’amministrazio-
ne Cammarata». 
 

Sara Scarafia 
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LA REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

Ogni seduta in notturna costa circa 4 mila euro alla collettività 

Poche delibere, molte spese per il bar 
 al Comune uno scontrino da 1.400  
Euro Sala delle Lapidi, in un anno 400 mila euro per rappresentan-
za 
 

na mattonella di ce-
ramica con il logo 
del Comune di Pa-

lermo e rilievi in oro zec-
chino. Un’opera "d’arte", 
«un bene con valenza arti-
stica» per dirla con il diri-
gente dell’ufficio di staff 
del Consiglio comunale, da 
donare agli ospiti di Sala 
delle Lapidi. L’ultima spesa 
del Consiglio comunale è 
per l’acquisto di 120 matto-
nelle, realizzate da "La for-
nace di Bisanzio" di viale 
Regione siciliana, pagate 
5.040 Euro, 42 euro ciascu-
na. Dalla fine del 2009 a 
oggi l’ufficio di staff del 
Consiglio comunale ha im-
pegnato più di 400 mila eu-
ro: dai panettoni al concerto 
di Capodanno, dai notebook 
alle bottiglie di vino, 
dall’appalto per cocktail e 
cene all’acquisto di trofei e 
medaglie per le associazioni 
sportive. Spese "pazze" a 
fronte di una produttività 
che sfiora lo zero: le delibe-
re approvate dall’inizio 
dell’anno sono appena una 
decina, al netto dei debiti 
fuori bilancio e delle mo-
zioni. Ma per le 63 sedute 
realmente svolte da Sala 
delle Lapidi tra gennaio e 
settembre, la collettività ha 
pagato più di 250 mila euro 
tra gettoni dei consiglieri e 
gli straordinari di una deci-
na di dipendenti: dai micro-
fonisti ai verbalizzanti, dai 
commessi d’aula ai centra-

linisti. Ogni seduta di Con-
siglio comunale in notturna 
- secondo le stime della se-
greteria generale - costa, in 
media, tra 3.600 E 4 mila 
euro: circa 3.100 Euro di 
gettoni - stimando la pre-
senza di una ventina di con-
siglieri in aula - e circa 500 
di straordinari. Ma è una 
stima al ribasso: perché 
spesso alle sedute si presen-
tano anche in 40, ma resta-
no in venti perché molti 
vanno via poco dopo aver 
ottenuto la presenza. Sala 
delle Lapidi alle delibere 
preferisce l’attività di rap-
presentanza: così ha deciso 
di acquistare i 120 crest di 
ceramica da destinare «alle 
personalità» in visita e da 
abbinare ai libri storici su 
Palazzo delle Aquile. Di vo-
lumi l’ufficio ne ha appena 
ricomprati 20 a 110 euro 
ciascuno: le scorte dell’anno 
scorso, infatti, quando ven-
nero acquistati più di 100 
libri, sono finite nel giro di 
poche settimane. Ogni con-
sigliere attingeva alla "di-
spensa" senza pensarci 
troppo. Tant’è che gli ultimi 
volumi comprati sono stati 
messi sotto chiave. Ma co-
me ha fatto l’ufficio di staff 
del Consiglio comunale a 
impegnare dall’inizio del-
l’anno più di 400 mila euro? 
Ha approfittato del regalo di 
circa 300 mila euro fattogli 
dalla giunta a fine 2009 
quando sono state prelevate 

dal fondo di riserva risorse 
da destinare proprio a Sala 
delle Lapidi. Ma i soldi co-
me sono stati spesi? Dalle 
500 bottiglie di vino ai 
1.100 Giocattoli da regalare 
ad alcuni bambini, dai 3 mi-
la panettoni da regalare alle 
chiavette per navigare su 
internet per ciascuno dei 50 
consiglieri comunali. Ma 
anche il concerto di Capo-
danno del primo gennaio al 
Palchetto della musica con 
l’Orchestra del Mediterra-
neo. Non solo musica e re-
gali, ma anche pranzi e co-
cktail. All’inizio dell’anno 
il Consiglio ha affidato il 
servizio di "ristorazione" 
istituzionale. Due appalti da 
22 mila euro l’uno sono sta-
ti dati al ristorante Charme 
di piazza De Gasperi per 
pranzi e cene. Un terzo ap-
palto, ancora da 22 mila eu-
ro, è stato affidato al bar 
Ruvolo per semplici aperiti-
vi, mentre il caffè Leone di 
via Cavour ha ricevuto altri 
22 mila euro per cocktail di 
gala, che il Comune pagherà 
16,5 euro a persona. In tota-
le, insomma, per bicchieri 
di prosecco e arachidi si so-
no stanziati 88 mila euro. 
Troppi? «I soldi non devono 
per forza essere spesi tutti - 
dice il presidente Alberto 
Campagna - abbiamo fatto i 
bandi perché in quel mo-
mento avevamo le risorse, 
ma possiamo organizzare 
una cena anche l’anno pros-

simo». L’ultima ricevuta del 
bar Ruvolo, però, è di pochi 
giorni fa, per un importo di 
1.400 Euro. A gennaio 
l’ufficio di staff ha acquista-
to anche 23 notebook com-
prati dalla ditta Delta per 10 
mila euro. Senza contare i 
soldi investiti per il rifaci-
mento della moquette di Sa-
la delle Lapidi e il cambio 
di microfoni, amplificazione 
e registrazione delle sedute: 
peccato, però, che nonostan-
te la spesa abbia superato i 
55 mila euro, qualche gior-
no fa, quando i consiglieri 
hanno incontrato Ance e 
Lega delle cooperative, più 
di una volta i microfoni ab-
biano dato forfait. Tra gli 
impegni di spesa più recen-
ti, anche un aiuto al mondo 
dello sport. Qualche setti-
mana fa, l’ufficio del Con-
siglio comunale ha stanziato 
11 mila 300 euro per acqui-
stare attrezzature sportive 
da destinare a due associa-
zioni culturali: la "Eupho-
nia" ha ricevuto 80 kit spor-
tivi e sei trofei, mentre l’as-
sociazione culturale "Sem-
pre giovani" ha ottenuto kit 
per calcio, pallavolo, basket 
oltre che tre trofei. Questa 
settimana il Consiglio co-
munale tornerà a riunirsi: 
all’ordine del giorno ci sono 
178 punti. All’inizio del-
l’anno ce n’erano 111.  
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LA REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

Tra i vertici in ballo quelli di Bilancio, Formazione ed Energia. Il ca-
po ufficio stampa "richiesto" dall’ufficio di Bruxelles  

Regione, via al valzer dei dirigenti generali  
la giunta sceglie i capi di nove dipartimenti 
 

l grande valzer dei su-
perburocrati potrebbe 
partire già oggi, nel cor-

so della giunta programmata 
dal governatore Raffaele 
Lombardo, intenzionato a 
chiudere questa partita al 
massimo entro una settima-
na. In ballo nove tolde di 
comando che riguardano i 
dipartimenti retti a interim, 
dalla Formazione a quello 
di Acque e rifiuti, passando 
per il dipartimento all’E-
nergia, la Segreteria genera-
le, l’Agenzia per l’impiego, 
Lavoro, Attività sanitarie, 
Agricoltura e Attività pro-
duttive. A queste si potreb-
bero aggiungere altri spo-
stamenti di attuali direttori 
generali, il più importante è 
quello che potrebbe riguar-
dare Enzo Emanuele, dal 
febbraio 2004 deus ex 
machina del Bilancio e uo-
mo chiave delle operazioni 
economiche più delicate 
compiute dalla Regione, 
dalla valorizzazione degli 
immobili alle società parte-
cipate. A Palazzo d’Orleans 
il tema all’ordine del giorno 
è comunque quello dei di-
rettori. Una delle poltrone 

più ambite è quella della 
Segreteria generale, al mo-
mento retta a interim da 
Emanuele. In pole per que-
sto incarico ci sono France-
sco Attaguile, attualmente 
responsabile dell’ufficio di 
Bruxelles, che verrebbe so-
stituito da Tuccio D’Urso, e 
il responsabile dell’Ufficio 
legislativo e legale, Romeo 
Palma, che sembra il pre-
scelto da Lombardo per il 
ruolo di segretario generale. 
Enzo Emanuele uscirebbe 
dal dipartimento Bilancio 
per spostarsi verso quello di 
Acque e rifiuti, liberando 
uno dei posti chiave della 
burocrazia regionale: per 
questo incarico si cerca an-
che un esperto esterno, e ci 
sarebbero al vaglio i requi-
siti del docente universitario 
gradito al Pd Salvatore Cin-
cimino. In alternativa, sa-
rebbero pronti al grande sal-
to anche tre dirigenti interni, 
Cosimo Aiello, Mario Pi-
sciotta e Anna Rosa Corsel-
lo. Altri dirigenti interni che 
potrebbero essere promossi 
nel ruolo di direttore gene-
rale sono Vincenzo Cusu-
mano, Giovanni Arnone, 

Leonardo Pipitone. Una 
poltrona molto ricercata è 
poi quella di direttore del 
dipartimento della Forma-
zione, rimasta vacante dopo 
la revoca dell’incarico alla 
direttrice esterna Patrizia 
Monterosso: per questo in-
carico un nome gradito al 
Partito democratico è quello 
di Nino Emanuele, capo di 
gabinetto dell’assessore 
Mario Centorrino, ma anche 
l’attuale capo del Personale, 
Giovanni Bologna, potrebbe 
andare alla Formazione. In 
arrivo cambiamenti a Palaz-
zo d’Orleans, in particolare 
nell’ufficio stampa: l’attuale 
coordinatore Gregorio Are-
na è stato richiesto, con una 
nota ufficiale firmata il 12 
ottobre dal direttore Atta-
guile, per un incarico a 
Bruxelles e curare la 
newsletter "Sicilia In Euro-
pa", che nei piani del diri-
gente dovrebbe diventare 
testata giornalista vera e 
propria. Il governatore 
Lombardo, lo stesso 12 ot-
tobre, ha dato il via libera. 
Rimane da capire il com-
penso, che non è stato anco-
ra definito. In generale per i 

dipendenti della Regione a 
Bruxelles l’indennità mas-
sima è di circa 6.500 Euro 
al mese, che si aggiunge-
rebbero allo stipendio tabel-
lare dei giornalisti 
dell’ufficio stampa della 
Regione inquadrati con la 
qualifica di capo redattore, 
circa 3.900 Euro netti al 
mese. Sempre in tema di 
personale, i sindacati chie-
dono che venga discusso in 
giunta il nodo dei dipenden-
ti precari della centrale ope-
rativa della Protezione civi-
le. Il Cobas Codir ha de-
nunciato il rischio che la 
centrale operativa vada in 
tilt, perché i contratti dei 29 
addetti scadono a fine mese. 
Il Cobas Codir, «nel pro-
clamare lo stato di agitazio-
ne del personale, indice una 
giornata di sciopero chie-
dendo al prefetto di Paler-
mo, considerata l’essen-
zialità del servizio pubblico 
in questione, di intervenire 
immediatamente». 
 

Antonio Fraschilla 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Qualità della vita 

L’anima verde che manca alle città 
 

aria buona di 
Belluno, gira e 
rigira, fa la diffe-

renza. Ma si vive bene con 
l’ambiente anche a Verba-
nia, Parma, Trento, Siena e 
La Spezia: meno smog, at-
tenzione al verde, più rac-
colta differenziata. In pro-
vincia è meglio, dice il rap-
porto di Legambiente. La 
qualità (ecologica) della vita 
peggiora nelle grandi città: 
Roma con il traffico imbar-
barito, Milano con l’inqui-
namento cronico, Napoli 
con le pattumiere a cielo 
aperto. Non è una sorpresa 
la pagella alla sostenibilità 
italiana: conferma il pigro 
adattamento al peggio dei 
grandi centri dove ogni que-
stione ambientale è misurata 
con il bilancino del consen-
so (elettorale) e sottolinea il 

dinamismo dei piccoli Co-
muni che in mancanza 
d’altro fanno, con le buone 
pratiche ecologiche, dell’ef-
ficace marketing urbano. 
Legambiente ha fatto un ot-
timo lavoro di segnalazione 
per scuotere dal tran tran 
accomodante sindaci e as-
sessori, indicando i più vir-
tuosi, ma bisognerebbe u-
scire dallo schema semplici-
stico delle graduatorie per 
dare qualche risposta a 
un’emergenza ambientale 
che, invece di rallentare, 
cresce nelle grandi aree ur-
bane. È Il coraggio che 
manca agli amministratori il 
motivo che penalizza milio-
ni di cittadini costretti a re-
spirare peggio di altri, a 
passare troppe ore in coda o 
a rischiare un’epidemia nel-
la sporcizia? Probabilmente 

questa è una causa, perché a 
Londra, Monaco, Parigi, 
New York avviene l’esatto 
contrario: la classe politica 
municipale si è impegnata 
in una battaglia per il risa-
namento ambientale, e con-
sidera questa sfida come un 
alto fattore competitivo. Il 
caos del traffico automobili-
stico oggi non è un segno di 
sviluppo, rappresenta lo 
scivolamento verso il basso 
della qualità della vita: se si 
vuole, ad esempio, che Mi-
lano ritorni a essere più vi-
vibile ed economicamente 
efficiente, devono diminuire 
le concentrazioni di inqui-
namento nell’aria e gli in-
gorghi che creano ogni mat-
tina la paralisi della mobili-
tà, danneggiando cittadini e 
imprese. Così è per Roma, 
dove il numero delle auto 

vanifica ogni politica di 
fluidità del traffico, metten-
do in crisi taxi e mezzi pub-
blici. In un Paese dove si 
investe sempre troppo poco 
in infrastrutture per il tra-
sporto pubblico, servono 
politiche di chiusure del 
centro e alternative all’auto 
privata per rompere l’im-
mobilismo che resiste negli 
anni. A Milano l’Ecopass è 
stato un bel segnale, ma 
l’effetto iniziale è svanito 
nelle deroghe. Bisogna 
chiamare i cittadini a com-
portamenti responsabili per 
l’ambiente, rischiando an-
che qualcosa: alla fine il 
vantaggio sarà per tutti, cit-
tadini, politici e classifiche 
di Legambiente.  
 

Giangiacomo Schiavi 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.3 
 

Rifiuti - Il caso Campania/ Chiaiano raggiungerà il limite già a giu-
gno. Il termovalorizzatore di Acerra non ha mai lavorato a pieno re-
gime 

Cave stracolme, impianti fantasma 
Ecco perché è di nuovo emergenza 
Raccolta differenziata ferma al 18%. L’immobilismo della Provincia 
 
NAPOLI — Alla fine tutto 
si è ridotto a una questione 
di buchi. Buchi enormi e 
profondi da riempire giorno 
dopo giorno, finché c’è spa-
zio per l’ultimo malloppo 
puzzolente, con la spazzatu-
ra che ha fatto vergognare 
l’Italia, e poi ricominciare 
daccapo da un’altra parte, 
con un altro buco ancora più 
grande e profondo, così che 
per stiparlo di immondizia 
occorrano più anni e il pro-
blema sia rinviato a quando 
forse ci sarà un altro gover-
no, un’altra giunta regiona-
le, un’altra amministrazione 
provinciale, un altro sinda-
co. O comunque quando sa-
rà più difficile che siano ri-
cordati i proclami entusia-
stici, le promesse, le garan-
zie che mai più Napoli a-
vrebbe vissuto lo scempio 
dei sacchetti accumulati a 
ogni angolo, dei roghi che 
riempiono l’aria di diossina, 
della puzza e del rischio di 
malattie. Il 21 maggio del 
2008, in piena emergenza 
rifiuti, il governo Berlusco-
ni riuniva il suo primo con-
siglio dei ministri nella sede 
della prefettura affacciata su 
piazza del Plebiscito e met-
teva in cima all’ordine del 
giorno gli interventi per su-
perare la crisi e stabilire un 
programma che ne evitasse 
altre in futuro. Il capo della 
Protezione civile Guido 

Bertolaso assumeva l’incar-
ico di sottosegretario e i 
pieni poteri, le aree adibite 
o da adibire a discarica di-
ventavano siti di interesse 
strategico nazionale e pas-
savano sotto il controllo dei 
militari, l’intero ciclo di 
smaltimento dei rifiuti veni-
va riprogrammato preve-
dendo la realizzazione di 
impianti di termovalorizza-
zione e l’entrata in funzione 
dell’inceneritore di Acerra, 
ai Comuni venivano date 
scadenze obbligate per pas-
sare alla raccolta differen-
ziata. Il programma mai at-
tuato Da allora a oggi a Na-
poli non è stato fatto quasi 
niente di tutto questo. La 
differenziata, competenza 
dell’amministrazione co-
munale, è partita in un paio 
di quartieri «pilota», e lì è 
rimasta, ferma al 18 per 
cento. Del nuovo termova-
lorizzatore non c’è traccia, 
l’inceneritore di Acerra in-
vece è una specie di miste-
ro: delle tre linee di cui di-
spone, a lungo ne è stata at-
tiva soltanto una, e quando 
la notizia si è diffusa, e i 
responsabili della gestione 
hanno smentito dicendo che 
il fermo era dovuto sempli-
cemente all’ordinaria manu-
tenzione, sono passati due o 
tre giorni ed è saltata pure 
l’unica linea che lavorava. 
Ora pare ne siano attive du-

e, ma in ogni caso l’im-
pianto riceve una parte mi-
nima rispetto a quella rac-
colta nelle strade di Napoli. 
Il resto finisce nei buchi, 
nelle discariche. Quella di 
Chiaiano, che secondo le 
previsioni si sarebbe dovuta 
riempire nel settembre del 
2011, ma è stata sovrautiliz-
zata e al massimo per giu-
gno avrà raggiunto il limite 
della capienza, e quella di 
Terzigno, la Sare, in pieno 
Parco del Vesuvio, a due 
passi da quella di cava Vi-
tiello, contro la cui apertura 
si stanno battendo in questi 
giorni i comitati dei cittadi-
ni di quella zona. Ma la se-
conda discarica nel Parco 
del Vesuvio è prevista dal 
decreto legge che il governo 
varò nel consiglio dei mini-
stri di Napoli e sulla base di 
quel provvedimento Berto-
laso esclude margini di trat-
tativa con i sindaci e le co-
munità dei paesi del Parco. 
E passa il cerino acceso alle 
Province, che da febbraio 
hanno competenza sul ciclo 
di smaltimento dei rifiuti 
(ma ancora con la Protezio-
ne civile accanto), e quindi 
a Napoli a Luigi Cesaro, 
deputato Pdl, presidente di 
un ente che finora si è carat-
terizzato solo per immobili-
smo, e che, per non cambia-
re rotta, si è affrettato a 
chiedere un anno di proro-

ga, altrimenti dall’1 gennaio 
2011 dovrà vedersela da so-
lo e non sa da dove comin-
ciare. I soldi mai arrivati 
Oggi Cesaro è l’interlocu-
tore istituzionale (insieme 
con il prefetto) dei sindaci 
di Terzigno, Boscoreale e 
degli altri paesi che si bat-
tono contro il progetto di 
cava Vitiello, e nei ripetuti 
incontri di questi giorni si è 
detto contrario all’apertura 
dell’impianto, trovandosi 
nella singolare veste di op-
positore della discarica 
quando è a Napoli, e di 
componente della maggio-
ranza che ha voluto e vuole 
quello sversatoio, quando 
siede in Parlamento. Una 
soluzione da proporre, però, 
non ce l’ha. Sperava che 
Berlusconi accorresse in suo 
aiuto, presentandosi a Ter-
zigno—così come lo stesso 
premier aveva annunciato e 
promesso al sindaco del 
comune vesuviano— con un 
po’ di soldi da mettere sul 
piatto degli interventi per 
rendere meno puzzolente la 
discarica attualmente in 
funzione. Ma Berlusconi i 
soldi non li ha trovati (Tre-
monti gli ha detto no), e 
senza quelli si guarda bene 
dal presentarsi a Terzigno. 
Così Cesaro si ritrova solo 
con le sue competenze e le 
sue inefficienze. Pensava 
che bastasse varare la Sapna 
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(la Società ambiente della 
Provincia di Napoli) e affi-
darla all’ex commissario per 
l’emergenza rifiuti Catenac-

ci, per mettersi a posto 
sull’argomento. Ma non a-
veva chiesto nemmeno il 
piano industriale. Ora lo 

hanno preparato, ma Napoli 
avrebbe dovuto avere già un 
nuovo ciclo di smaltimento. 
Invece ha soltanto un paio 

di buchi ormai quasi pieni e 
una nuova emergenza alle 
porte.  

Fulvio Bufi 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.29 
 

Qualità della vita - Tutte (tranne Torino) perdono posizioni in clas-
sifica. Le metropoli d’Europa sempre più lontane 

Smog, le grandi città affondano 
Perché non copiano le piccole? 
Il rapporto di Legambiente: «Manca il coraggio di scelte impopolari» 
 
ROMA — Le metropoli 
stanno sempre peggio. In 
qualità dell’aria, mobilità, 
sistema dei trasporti e rac-
colta dei rifiuti. Sono in ca-
duta libera, precipitano nel-
la bassa classifica secondo i 
dati di Ecosistema Urbano 
2010, l'annuale ricerca di 
Legambiente e Ambiente 
Italia sullo stato di salute 
ambientale dei comuni ca-
poluogo italiani. Con 
l’unica eccezione di Torino, 
che sale di tre posizioni, tut-
te le altre grandi città fanno 
malissimo. Milano precipita 
dalla posizione 46 alla 63; 
Roma dal 62esimo posto al 
75esimo; Genova da 22 a 
32, Napoli da 89 a 96, Pa-
lermo da 90 a 101. Una so-
nora sconfitta, a vantaggio 
dei piccoli centri che gua-
dagnano molte posizioni. 
Perché? Perché non miglio-
rano o peggiorano alcuni 
settori chiave. La qualità 
dell’aria, dove Milano peg-
giora in tutti e tre gli indici, 
e dove Palermo, Napoli e 
Roma non brillano. Oppure 
il trasporto pubblico, dove 
Palermo arretra di molto nel 
numero di passeggeri tra-
sportati, crollando dai 110 
viaggi per abitante del 2009 

ai 44 di quest’anno. La de-
purazione, dove tutte le me-
tropoli indietreggiano tran-
ne Torino e Genova. Infine, 
la raccolta differenziata, 
dove Roma resta immobile 
al 19,5 per cento e Palermo 
addirittura scende al 3,9 per 
cento (ed era solo al 4,3 per 
cento nel 2009). Ma se 
l’attenzione all’ambiente è 
più alta nelle piccole città 
italiane rispetto a quelle 
grandi come mai in Europa 
anche le metropoli come 
Londra, Parigi, Barcellona 
riescono a fare meglio di 
Milano, Roma, Napoli? «I 
motivi sono due — dice il 
presidente di Legambiente 
Vittorio Cogliati Dezza —. 
Uno intrinseco, riguarda la 
complessità delle grandi cit-
tà italiane, che come le pic-
cole hanno antichi centri 
storici. Uno estrinseco, e 
riguarda la classe politica: 
per cultura si interviene po-
co, si lascia tutto così com’è 
e non sempre è positivo, va 
bene la salvaguardia del 
centro ma ci sono quartieri 
fatti male che bisognerebbe 
avere il coraggio di buttare 
giù e rifare daccapo». An-
che il professor Nicola Pir-
rone, direttore dell’Istituto 

sull’inquinamento atmosfe-
rico del Cnr, punta il dito 
contro il non fare, lo scarso 
coraggio dei sindaci. «Gli 
amministratori non possono 
pensare di governare facen-
do i sondaggi tra la gente: sì 
a quello che piace, no a ciò 
che non piace. I cittadini 
non sempre vogliono le co-
se giuste e bisogna avere il 
coraggio di scelte anche 
impopolari». Secondo Pir-
rone bisogna aggredire la 
questione degli investimenti 
nella mobilità («sono man-
cati per decenni investimen-
ti infrastrutturali oculati in 
favore del trasporto pubbli-
co e deterrenti del trasporto 
privato») ma anche sensibi-
lizzare la gente «ancora 
troppo pigra e lontana da 
questi temi». Grandi città 
ma piccole politiche am-
bientaliste? Gli amministra-
tori non ci stanno a farsi 
gettare la croce addosso. 
L’assessore ai trasporti della 
capitale, Sergio Marchi, 
vuole precisare: «Roma in-
dietreggia perché molte città 
piccole e medie hanno fatto 
balzi in avanti. Ma se an-
diamo a vedere i valori as-
soluti, Roma non fa peggio, 
migliora anche se legger-

mente». Marchi non nega i 
problemi del traffico e 
dell’inquinamento ma dice 
che «Roma paga decenni di 
ritardo infrastrutturale. Vo-
gliamo mettere a confronto i 
chilometri di linea del metrò 
parigino con quelli della ca-
pitale? Noi stiamo lavoran-
do sulle infrastrutture, me-
tropolitana, parcheggi di 
scambio, parcheggi a ridos-
so del centro, ma anche su 
car-sharing e ampliamento 
della pedonalizzazione ». Il 
vicesindaco di Milano Ric-
cardo De Corato, con delega 
alla mobilità e ai trasporti, 
contesta i dati di Legam-
biente. «Il rapporto del-
l’Anci, l’associazione dei 
comuni italiani, Cittalia, di-
ce chiaramente che Milano 
negli ultimi dieci anni fa 
molto meglio. Certo, i pro-
blemi ci sono, ma noi siamo 
una delle pochissime città 
europee, assieme a Londra, 
ad aver fatto pagare il ticket 
per entrare con l’auto nel 
centro e le emissioni di Co2 
sono diminuite».  
 

Mariolina Iossa 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO BARI – pag.10 
 

Patto stabilità, allarme Regione 
«A rischio il 95% dei Comuni» 
L’assessore al Bilancio Pelillo: «Sfonderanno nel 2010 i tetti imposti 
- Non potremo trasferire le risorse che invece potrebbero reclama-
re» 
 
BARI — «Il 90-95 per cen-
to degli enti locali pugliesi 
sfonderà nel corso del 2010 
i tetti imposti dal Patto di 
stabilità. E lo farà perché la 
Regione, a sua volta alle 
prese col Patto, non potrà 
trasferire loro le risorse che 
ben potrebbero reclamare». 
L’allarme viene lanciato 
dall’assessore regionale al 
Bilancio Michele Pelillo. 
Arriva nel corso della riu-
nione, a Bari, dei parlamen-
tari e dei consiglieri regio-
nali del Pd col capogruppo 
alla Camera Dario France-
schini. L’incontro (si veda a 
fianco) è stato imperniato 
sul come indurre il governo 
a firmare al più presto il Pi-
ano di rientro sanitario. Ma 
Pelillo, e prima ancora 
l’assessore alle Infrastruttu-
re Guglielmo Minervini, 
hanno posto sul piatto della 
discussione anche la riforma 
del Patto di stabilità. Senza 
il Piano di rientro, la Puglia 
rischia di perdere 500 mi-
lioni. Senza le modifiche al 
Patto, la Regione sarà co-
stretta al catenaccio sulle 
uscite strangolando imprese, 
fornitori ed enti locali. 
Dall’inizio di giugno sono 
fermi in cassa tutti i mandati 

di pagamenti e questo vale 
solo per il 2010; il 2011 non 
si profila migliore. Pelillo 
ha messo in evidenza 
l’effetto pernicioso dei di-
versi modi di calcolare il 
Patto di stabilità: la Regione 
che stringe i cordoni della 
borsa, per rispettare il tetto 
alle uscite, danneggia para-
dossalmente proprio il Patto 
di stabilità di Comuni e 
Province. Succede per le 
norme diverse che regolano 
la materia, a seconda delle 
istituzioni interessate. Il 
Patto imposto alle Regioni 
si fonda sulla spesa. Nel ca-
so concreto, quella del 
2005, che viene assunta a 
parametro, e che a seconda 
delle situazioni si impone di 
diminuire o non superare. 
Quello di Comuni e Provin-
ce è fondato sul rispetto dei 
saldi: le entrate diviso per le 
uscite. Se calano le entrate, 
è chiaro, il rapporto si alte-
ra. E siccome larga parte 
delle entrate deriva da tra-
sferimenti regionali, se la 
Regione chiude il rubinetto 
per rispettare il «proprio» 
Patto, mette in stato di vio-
lazione gli enti locali. Pelil-
lo ha fornito un paio di e-
sempi paradigmatici. Il pri-

mo riguarda il recente caso 
dei 100 milioni di fondi mi-
nisteriali da assegnare alle 
Province per gestire le stra-
de ex Anas: sono risorse 
statali, ma transitano dal bi-
lancio della Regione. Nei 
giorni scorsi, Pelillo e il col-
lega Fabiano Amati hanno 
lanciato l’allarme (e invoca-
to l’intervento del ministro 
Fitto e il sottosegretario 
Mantovano). Il perché è fa-
cile da intuire: la Regione 
non può erogare (e non lo 
farà) i cento milioni per non 
far saltare il proprio Patto 
2010. Almeno fino al 31 
dicembre. Ma così causerà 
involontariamente danno 
alle Province. Prova identi-
ca e contraria. «Nel 2009 - 
spiega Pelillo - la Regione 
ha sfondato il Patto per 731 
milioni. La metà di questi 
sono stati assegnati, per 
fondi Fas e Aree vaste, ai 
Comuni. I quali così si sono 
salvati dalle sanzioni da 
Patto, mentre invece tali 
sanzioni hanno riguardato la 
Regione». Insomma, qual-
cuno è destinato a soffrire 
per come sono congegnate 
le norme. Nei prossimi 
giorni, fa sapere Pelillo, il 
consiglio dei ministri discu-

terà la legge che stabilisce i 
parametri sul Patto 2011. 
«Mi assumerò l’onere - an-
nuncia l’assessore - di pro-
porre qualche correttivo da 
far arrivare ai nostri gruppi 
parlamentari». Franceschini 
non elude il tema e ricono-
sce la necessità «che si cor-
reggano distorsioni negative 
ed evidenti». Si vedrà come. 
Intanto, ieri si è riunita la 
giunta: via libera al disegno 
di legge che corregge il per-
corso di nomina dei direttori 
generali nei policlinici uni-
versitari (come chiesto dal 
governo, sarà prevista 
l’«intesa» degli atenei). I-
noltre, la giunta ha affidato 
alla società indipendente di 
consulenza «Ifa Consul-
ting» di Verona l’analisi del 
caso relativo al bond con 
Merrill Lynch, oggetto di 
un’inchiesta della magistra-
tura. La società fornirà sug-
gerimenti per smontare il 
complesso contratto finan-
ziario e «assistenza tecnica» 
nel processo penale (in cui 
la Regione è parte lesa) e in 
caso di controversia civile. 
 

Francesco Strippoli 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO CASERTA – pag.1 
 

È Pace fatta tra i sindaci dell’Unità 
Il caso Vairano e Teano festeggeranno insieme i 150 anni d’Italia: 
basta attriti 
 
 CASERTA — Una nuova 
stretta di mano potrebbe 
mettere fine all’antica dia-
triba che, da oltre 100 anni, 
vede uno contro l’altro i 
comuni di Teano e di Vai-
rano ognuno convinto, do-
cumenti alla mano, che sul 
proprio territorio sia avve-
nuto l’incontro fra Vittorio 
Emanele II e Garibaldi. Stu-
fi della ormai anacronistica 
rivalità i sindaci delle due 
cittadine, Raffaele Picierno 
(Teano) e Giovanni Robbio 
(Vairano) cercano di costru-
ire una rinnovata unità di 
intenti. Così, stimolati an-
che dal servizio pubblicato 
domenica sul Corriere del 
Mezzogiorno, dicono, pub-
blicamente e insieme, basta 
alla questione. «Un metro 

più verso Teano o uno in 
più verso Vairano, non im-
porta. Ciò che conta è che, 
proprio da questo territorio, 
partì la costruzione dell’I-
talia unita» dice Robbio. 
Che aggiunge: «Noi vaira-
nesi non vogliamo usurpare 
titoli: ormai quello fra il re e 
l’eroe dei Due mondi, è tra-
dizionalmente conosciuto 
come l’"incontro di Teano", 
dunque, non è nostra inten-
zione alimentare posizioni 
di parte che hanno dato vita 
a fazioni simili a tifoserie 
calcistiche. Noi vorremmo, 
piuttosto, che quelle per i 
150 anni dell’Unità fossero 
manifestazioni di un territo-
rio e non di un campanile. 
Per dare lustro ai nostri pae-
si, per rilanciare e ripropor-

re all’attenzione dell’opi-
nione pubblica le potenziali-
tà di una zona dimenticata e 
scarsamente valorizzata». 
Una posizione completa-
mente condivisa dal sindaco 
di Teano, Picierno. «Quale 
sia precisamente il luogo 
dello storico incontro è que-
stione marginale rispetto 
alle problematiche di 
un’Italia dove si notano for-
ze che cercano di mandarla 
in frantumi. Perciò vor-
remmo che si smettesse di 
parlare ancora della divisio-
ne fra due comuni limitrofi, 
della rivalità, vera o presun-
ta, fra due comunità. Biso-
gna superare questa visione 
miope e dannosamente pro-
vinciale. Perciò, nel corso 
delle manifestazioni che 

prenderanno il via venerdì, 
lanceremo proprio da Tea-
no, il "Patto per l’Italia" cui 
assisteranno tutti i sindaci 
d’Italia». E per sancire la 
pace fra i due comuni, Rob-
bio e Picierno lanciano pro-
poste concrete. «Si potrebbe 
organizzare un incontro fra 
delegazioni dei nostri paesi, 
due cortei che partendo dal 
proprio territorio, arrivino 
in un punto neutro, dove 
poterci stringere la mano, 
simbolicamente, io e il mio 
collega di Vairano per co-
minciare un percorso comu-
ne che ci porti uniti alle ce-
lebrazioni del 2011», dice 
Picierno. Una proposta im-
mediatamente accolta. 
 

Lidia Luberto 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO CASERTA – pag.9 
 

Zinzi: no ai rifiuti di Napoli 
Provincia Il presidente: «Non possiamo permetterceli» 
 
CASERTA — La Provincia 
di Caserta non è disposta ad 
accogliere i rifiuti prove-
nienti dal Napoletano, per 
far fronte alla situazione di 
difficoltà generata dai bloc-
chi nella discarica di Terzi-
gno. La linea di condotta 
dell’Ente già manifestata da 
mesi in più occasioni dal 
presidente Domenico Zinzi 
è stata ribadita ieri pome-
riggio nel corso della riu-
nione ufficiale convocata 
presso la prefettura di Na-
poli su iniziativa dell’asses-
sore regionale all’Ambiente, 
Giovanni Romano. Un in-
contro al quale hanno preso 

parte, in rappresentanza del-
la Provincia di Caserta, 
l’assessore all’Ecologia 
Umberto Arena e il direttore 
generale Raffaele Picaro. 
«La provincia di Caserta — 
dichiara Zinzi in una nota— 
è stata già ampiamente ves-
sata e trascurata da passate 
gestioni che hanno determi-
nato veri e propri disastri 
ambientali. Le tante discari-
che disseminate sul territo-
rio provinciale sono riempi-
te per i due terzi da rifiuti 
provenienti da Napoli. 
L’attuale situazione della 
discarica di San Tammaro, 
oltretutto, non consente di 

poter ricevere rifiuti anche 
da altre province. Se si an-
dasse oltre le quantità che 
vengono già quotidiana-
mente conferite non sarebbe 
più possibile rispettare il 
cronoprogramma che ab-
biamo fissato per assicurare 
la raccolta dei rifiuti in tutta 
la provincia fino alla realiz-
zazione dei previsti impianti 
di trattamento termico e 
biologico (tra circa due an-
ni)». Fino al maggio scorso, 
più del 50% dei rifiuti con-
feriti a Maruzzella proveni-
va dalle altre province cam-
pane «ma— sottolinea il 
presidente Zinzi — la legge 

26 del 2010 sancisce il prin-
cipio della provincializza-
zione della gestione del ci-
clo integrato dei rifiuti. Ciò 
vuol dire che ogni provincia 
deve essere del tutto auto-
noma, sia nella fase della 
raccolta che quella dello 
smaltimento. Non si tratta di 
non voler essere solidali con 
Napoli, ma non possiamo 
permetterci di vanificare 
tutti gli sforzi compiuti fi-
nora, perché rischieremmo 
seriamente di ritrovarci a 
breve nella stessa situazione 
di emergenza». 
 

Pietro Falco 
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CORRIERE ALTO ADIGE – pag.3 
 

Controlli della Corte dei conti  
Durnwalder, pressing sul governo 
Il Landeshauptmann: «La vigilanza sugli enti è compito nostro» 
 
BOLZANO — «Ho chiesto 
a Frattini un chiarimento sui 
controlli preventivi della 
Corte dei conti nei confronti 
degli enti finanziati dalla 
Provincia». Il presidente 
della giunta provinciale 
Luis Durnwalder, nel rivela-
re i temi affrontati con il 
ministro degli Esteri nel re-
cente incontro svoltosi a 
Merano, spiega: «A mio av-
viso, in attuazione dell’Ac-
cordo di Milano sul federa-
lismo, i controlli sugli enti 
finanziati dalla Provincia, 
dalla Lub a Laimburg ai 
Comuni, solo per fare degli 
esempi, spettano alla Pro-
vincia stessa e non alla Cor-
te dei conti». Frattini, su 
questo come sulle altre ri-
chieste, ha manifestato la 
sua disponibilità a prendere 
in considerazione le richie-
ste di Palazzo Widmann, 
facendosene carico presso il 
governo. In merito alla que-
stione relativa ai controlli 
della Corte dei conti (pro-
blema sentito in Provincia, 
visto che i vertici della Li-
bera università sono stati al 
centro di diverse inchieste 
contabili) Durnwalder non 
ha nascosto una certa fidu-
cia: «Abbiamo affrontato le 
questioni ancora aperte nel 

rapporto tra Roma e Bolza-
no con franchezza e ogget-
tività. Altri incontri segui-
ranno a vari livelli e se il 
Governo vuole confermare 
la collaborazione e l’a-
pertura segnalate ha la pos-
sibilità di farlo subito met-
tendo mano ad alcune nor-
me di attuazione giacenti 
nella Commissione dei 6 o 
dei 12. C’è la piena dispo-
nibilità a riallacciare la col-
laborazione tra il Governo e 
la Provincia e molti dei temi 
discussi infatti sono previsti 
da norme di attuazione già 
pronte: devono solo essere 
ratificate». Tra le norme già 
pronte, oltre al chiarimento 
sui controlli preventivi della 
Corte dei conti, figurano 
anche le prove di conoscen-
za linguistica nei concorsi 
per uditori giudiziari (con 
almeno una prova da soste-
nere nella madrelingua, per 
evitare dichiarazioni di co-
modo), il trasferimento 
dall’Anas di strade statali e 
beni strumentali, la soppres-
sione dell’Enac e la presen-
za dell’Enav all’aeroporto 
di Bolzano, la delega degli 
Archivi di Stato a Bolzano 
con assunzione di oneri fi-
nanziari da parte provincia-
le. Ma anche la garanzia di 

personale bilingue stabile 
nelle forze di polizia in Alto 
Adige: «Conosco molti gio-
vani sudtirolesi — ha detto 
Durnwalder — che ambi-
rebbero a vestire la divisa di 
poliziotti o carabinieri, ma 
vengono scoraggiati dall’at-
tuale sistema di reclutamen-
to, che prevede di svolgere 
tre anni di servizio 
nell’Esercito senza avere 
poi garanzie di riuscire a 
entrare nell’Arma. Ho quin-
di proposto a Frattini di in-
dire un concorso ad hoc per 
un contingente bilingue nel-
le forze di polizia, aperto 
agli altoatesini di madrelin-
gua italiana, tedesca e ladi-
na che sappiano le due lin-
gue e siano quindi esonerati 
dal prestare preventivamen-
te tre anni di servizio milita-
re». Tra le norme di attua-
zione da sottoporre alle 
Commissioni paritetiche, 
Durnwalder e Frattini hanno 
ragionato anche sul futuro 
assetto del Parco dello Stel-
vio, con eventuale assegna-
zione dell’amministrazione 
alla Lombardia e alle Pro-
vince di Bolzano e di Tren-
to, che assumerebbero an-
che gli oneri finanziari, e 
del trasferimento di compe-
tenze amministrative sulla 

Rai a Bolzano e in materia 
di raccolta e distribuzione 
della Posta. «C’è già un 
progetto pilota per il servi-
zio postale, che intendiamo 
avviare in Pusteria» ha detto 
Durnwalder: «Molti uffici 
periferici, nei piccoli paesi, 
vengono chiusi per motivi 
di sostenibilità economica. 
Noi abbiamo così pensato di 
imitare il metodo già usati 
in Svizzera e Germania: 
realizzare cioè degli sportel-
li postali presso i municipi o 
le associazioni turistiche». 
Durnwalder ha infine pro-
spettato anche l’aumento 
dei Consiglieri di Stato di 
lingua tedesca da 2 a 3 e un 
possibile sostegno statale ai 
familiari delle vittime del 
disastro ferroviario in Ve-
nosta. L’incontro istituzio-
nale tra Durnwalder e Frat-
tini è stato salutato con fa-
vore dalla direzione della 
Svp: «È interesse sia nostro 
che del governo mantenere 
buone relazioni reciproche» 
ha detto l’Obmann Richard 
Theiner, auspicando che 
venga superata la «situazio-
ne di stallo» fra Roma e 
Bolzano, in particolare nelle 
commissioni paritetiche. 
 

Luigi Rugger 
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CORRIERE ALTO ADIGE – pag.3 
 

La strategia 

«Sanzioni sospese se non c’è danno» 
 
BOLZANO— «In caso di 
violazioni amministrative 
che non provochino un dan-
no irreversibile, non saran-
no applicate immediatamen-
te delle sanzioni». Lo ha 
annunciato il presidente del-
la giunta provinciale Luis 
Durnwalder. Il principio che 
sta alla base del provvedi-

mento è quello di ammonire 
e sollecitare anziché sanzio-
nare. In concreto, se una vi-
olazione amministrativa si 
limita ad un vizio di forma, 
la Provincia, tramite i propri 
uffici, si muoverà avanzan-
do una richiesta di rispetto 
della legge o del regolamen-
to violato. Solo in un se-

condo momento, se la vio-
lazione non viene sanata, 
potrà intervenire con una 
sanzione. «La Corte dei 
Conti— ha ricordato Dur-
nwalder — aveva bocciato 
una nostra prima proposta 
che comprendeva solo una 
sessantina di leggi e rego-
lamenti, e dunque abbiamo 

rielaborato il documento 
allargandolo ad una fatti-
specie più ampia. In questo 
modo ci potranno essere dei 
sostanziosi risparmi dal 
punto di vista dei procedi-
menti amministrativi». 
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CORRIERE ALTO ADIGE – pag.8 
 

Smog, raddoppiano le sanzioni 
Chi non è in regola paga 156 euro. L’anno scorso 532 multe 
 

a novembre chi vo-
lesse sfidare i divie-
ti-antismog guidan-

do un veicolo inquinante 
rischia di pagare un conto 
salato: 156 euro la sanzione 
minima, il doppio rispetto 
all’anno scorso. Ma c’è di 
più: in caso di recidiva, può 
scattare la sospensione della 
patente fino a un mese. 
Queste le conseguenze delle 
ultime modifiche al Codice 
della Strada. L’anno scorso 
le multe inflitte a Bolzano 
per violazione dell’ordina-
nza anti-smog sono state 
532 (di cui 18 in Ztl). Le 
«misure preventive» per 
contrastare la diffusione 
delle polveri sottili tornano 
nel capoluogo (e nei princi-
pali centro dell’Alto Adige) 
martedì due novembre, e 
resteranno in vigore per tut-
to l’inverno fino al 31 mar-
zo 2011. L’ordinanza, già 
firmata dal sindaco e con-
sultabile sul sito Internet del 

Comune m, impone il divie-
to di circolazione per tutti i 
veicoli «Euro zero» ed «Eu-
ro uno», oltre alle motoci-
clette e ciclomotori a due 
tempi (anche se catalizzati). 
Due le fasce orarie interes-
sate: dalle 7 alle 10 e dalle 
16 alle 19, dal lunedì al ve-
nerdì (festivi esclusi). I li-
miti resteranno in vigore 24 
ore su 24 (tutti i giorni, do-
menica e festivi compresi) 
nella zona a traffico limitato 
(Ztl). Si tratta in pratica del-
le stesse misure adottate 
l’anno scorso, nell’ambito 
del piano pluriennale per la 
qualità dell’aria concordato 
da Provincia e Comuni. 
Nessuna novità nemmeno 
per le zone interessate. A 
Bolzano il divieto si applica 
praticamente all’intera su-
perficie del centro abitato 
(zona industriale esclusa). 
Confermati anche i tradi-
zionali «corridoi», a partire 
da quello di via Fago - via 

Vittorio Veneto. La novità 
sostanziale riguarda invece 
le sanzioni. Non per volontà 
di Comune o Provincia, sta-
volta, ma per intervento del 
Parlamento. Le modifiche al 
Codice della strada introdot-
te con il disegno di legge 
sulla sicurezza stradale lo 
scorso agosto infatti rad-
doppiano (tra le altre cose) 
le sanzioni per chi viola le 
misure anti-smog. «Chi cir-
cola con veicoli appartenen-
ti, relativamente alle emis-
sioni inquinanti, a categorie 
inferiori a quelle prescrit-
te— si legge —, è soggetto 
alla sanzione amministrati-
va da 155 a 624 euro». In 
caso di infrazione «senza 
aggravanti», la multa sarà 
dunque di 155 euro: il dop-
pio rispetto all’ultimo anno, 
quando si pagavano 78 eu-
ro. Ma non solo: in caso di 
recidiva nell’arco di due 
anni, oltre alla multa scatte-
rà la sanzione amministrati-

va accessoria della sospen-
sione della patente di guida 
da 15 a 30 giorni. E a Bol-
zano, nonostante il progres-
sivo ammodernamento del 
parco auto, non sono pochi 
quelli che trasgrediscono. I 
dati della polizia municipale 
parlano di 532 sanzioni per 
violazione delle ordinanze 
anti-smog nell’ultimo anno: 
14 nella Ztl, 518 nel resto 
della città. «I dati sulle 
Pm10 — commenta l’asses-
sora all’ambiente Patrizia 
Trincanato — negli ultimi 
anni testimoniano un deciso 
miglioramento nella qualità 
dell’aria. Ciò significa che il 
piano sta dando dei buoni 
risultati. La prossima fron-
tiera riguarda invece il bios-
sido di azoto, i cui livelli 
preoccupano». 
 

Francesco Clementi 
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LA STAMPA – pag.1 
 

DOSSIER 

Quanto vale l’argenteria di stato 
 

rano le parole 
d’ordine degli Anni 
Novanta, quando l’I-

talia, Cenerentola d’Europa, 
voleva entrare nell’euro. 
Erano i tempi in cui c’era 
bisogno di fare cassa rinun-
ciando in fretta ad un po’ di 
argenteria: vendere, priva-
tizzare, cartolarizzare. Poi 
sono arrivati il nuovo seco-
lo, la stabilità finanziaria e 
di mettere a reddito il pa-
trimonio dello Stato non se 
n’è parlato più. I postumi 
delle crisi finanziarie e il 
nuovo, severo, Patto di sta-
bilità europeo, ci costringe 
quantomeno a pensarci di 
nuovo: si può rimettere 
qualche altro gioiello in ve-
trina? Quanti ce ne sono 
nell’inventario dello Stato? 
Farlo ci può davvero aiutare 
ad abbattere l’enorme mole 
di debito pubblico che pen-
de sulla nostra testa? A giu-
dicare dall’assegno da 4,5 
miliardi che, secondo la 
Consip, lo Stato stacca ogni 
anno per pagare le bollette 
della luce, la risposta è cer-
tamente sì. Eppure quanto 
valga effettivamente il pa-
trimonio dello Stato non lo 
sanno con esattezza nem-
meno al ministero del Teso-
ro. Una stima di qualche 
anno fa - era il 2004 - sen-
tenziò che l’intero «attivo 
patrimoniale dello Stato» 
valeva più o meno quanto 
l’attuale debito pubblico: 
1.800 Miliardi di euro. Si 
trattava però di una stima 
molto sommaria, che com-
prendeva beni come il Co-
losseo, gli Uffizi e gli scavi 
di Pompei. Ora al Tesoro ci 
si sono messi con pazienza 

certosina: all’inizio di 
quest’anno hanno chiesto a 
uffici pubblici, enti locali, 
Asl e da settembre anche 
alle società partecipate di 
comunicare il valore dei 
propri asset. I numeri, que-
sta volta precisi, saranno 
resi noti il primo febbraio. 
In realtà, un po’ di numeri 
attendibili su quanto valga 
ad esempio Casa Italia esi-
stono già. L’Agenzia del 
Demanio stima che il valore 
complessivo degli immobili 
statali oscilli attorno ai 78 
miliardi di euro. Difficile 
dire quanti di questi potreb-
bero essere ceduti: per due 
terzi si tratta di uffici di mi-
nisteri, enti, sportelli e uni-
versità. Di certo gli enti 
previdenziali pubblici po-
trebbero rinunciare a parte 
degli oltre sei miliardi di 
beni. E fa riflettere il dato 
secondo il quale, nonostante 
la mole di spazi a disposi-
zione, lo Stato spende ogni 
anno almeno un miliardo di 
euro in affitti. La sola aboli-
zione di questa voce, alla 
quale aggiungere costi di 
pulizia e vigilanza, vale ri-
sparmi annui per un paio di 
miliardi. Per questo, finito il 
censimento, al Tesoro ini-
zierà un’operazione di ra-
zionalizzazione degli im-
mobili pubblici simile a 
quella varata qualche anno 
fa dal governo tedesco. 
Spazi per un’operazione più 
cospicua sul patrimonio 
immobiliare è possibile in-
vece negli enti locali. Se-
condo la stima fatta dalla 
Fondazione Magna Carta e 
dall’Istituto Bruno Leoni - 
considerata fin troppo pru-

dente da molti esperti - 
sparsi per l’Italia ci sono 
almeno 330 miliardi di euro 
di immobili così suddivisi: 
227 dei Comuni, 29 delle 
Province, 11 delle Regioni 
ai quali vanno aggiunti i 25 
miliardi degli ospedali. C’è 
poi l’enorme patrimonio di 
edilizia pubblica per il quale 
Renato Brunetta - scontran-
dosi con il niet di Giulio 
Tremonti - aveva immagi-
nato un grande piano di di-
missioni: la stima più bassa 
parla di 50 miliardi di euro, 
ma il suo valore reale sa-
rebbe vicino ai 150. Se a 
questi numeri aggiungiamo 
i tre miliardi di caserme, 
fari e depositi trasferiti con 
il federalismo demaniale e 
le partecipazioni di molti 
Comuni in società pubbli-
che locali, si capisce perché 
il ministro dell’Economia 
insista nel chiedere a sinda-
ci e governatori di stringere 
la cinghia. L’altra grande 
voce dell’attivo patrimonia-
le dello Stato sono le società 
pubbliche. Secondo l’Anci 
le partecipazioni tuttora in 
capo al ministero del Tesoro 
varrebbero circa 140 miliar-
di, poco più dei 137 incas-
sati dallo Stato fra il 1990 e 
il 2006. Ad alcune di queste 
partecipazioni lo Stato diffi-
cilmente verrebbe meno; ad 
esempio al 30% di Eni, Enel 
e Finmeccanica, considerate 
aziende in settori strategici. 
In altri casi lo Stato è stato 
vicino a rinunciarvi salvo 
poi fare marcia indietro: ac-
cadde con l’ultimo governo 
Prodi per Fincantieri, la cui 
quotazione in borsa del 50% 
avrebbe fruttato almeno 500 

milioni di euro. Ed accadde 
per la vendita di metà delle 
quote di Rai Way, la società 
che gestisce la rete di tra-
smissione della televisione 
pubblica, un’operazione che 
avrebbe fruttato da sola un 
miliardo di euro. Insomma, 
per restare nella metafora, 
Casa Italia non ha più le 
ricchezze di un tempo. Qua 
e là, nella gestione del pa-
trimonio di famiglia si può 
però risparmiare molto. E in 
cassaforte ci sono ancora 
molti titoli di valore: ieri su 
questo giornale Luca Ricolfi 
ipotizzava un patrimonio 
collocabile pari ad almeno 
400 miliardi di euro. Il pro-
gramma del Pdl stimò 700 
miliardi di beni «da colloca-
re e valorizzare sul merca-
to» fra «azioni, aziende, 
immobili, crediti, diritti di 
concessione». In que-
st’ultimo caso significhe-
rebbe abbattere il 40% del 
debito pubblico: una mis-
sione pressoché irrealizzabi-
le in pochi mesi. Se non al-
tro perché a due anni e 
mezzo dall’inizio della legi-
slatura il governo sta pen-
sando ora alla prima mossa: 
la cessione delle frequenze 
del digitale terrestre, un’o-
perazione che potrebbe por-
tare in cassa fra i tre e i 
quattro miliardi. Non servi-
rà però ad abbattere il debi-
to pubblico, bensì a finan-
ziare la riforma dell’Uni-
versità e le missioni italiane 
all’estero. 
 

Alessandro Barbera 
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